* 



V I 



oU/1 ; (I t) • *4- /" 5^. 

T A 



D 1 



GIROLAMO 

GIGLI SANESE 

DETTO FKA GLI ÀkCA.01 

AMARANTO SCIADITICÒ 
•8 e « ET T M • 

DA ORESBIO AGJEO 

PASTOREARCADE 

^ AGCIUMTA DELL! LITTERI DELLE PSINCIEAU 

^(icADIMlE DELL* ITALI! SCIlTTE AL MEDESIMO' 

^ IN APPROVAZIONE DELLE OPERI 

S>1 S. C ATERINA DA_SJU^A^ 







INTIRENZE MDCCjfLVl. 

OTLLA STAMPERIA ALL’INSEGNA DI APÒLLO, 
con iACJmiA PI* XVf AR.1CJII. 




Digitized by’Google 



I ci 



t ' ■ 




IGADilA I J 0 i. :n O * !G 



I ' 

k.T t i fi O 



:i r. n a ?: a o t 2 a 




1 > I . (< . ■>. n; ! :. . u : i . 






Digitized by Google 



A' su A ECGELL E'Ifi^AV 

> " ! . uriL ii "fiu I ti'-;» . i 

liyslGHOR.MJUCHtSM., 

GIUSEPPE NICCÒÉA 

S P A b A 

SENATORE. DI BOLOGNA; 



* *1 'I j . J 1 '3 ( -i j 

Ki i 1 : : r 1 . ^ ' --j 

,::rìv.':‘ c:- ncu 'j-'> 

' . '-V 

; ;;cri v: . . . : 

..i ^ :n '.ut Ltr j’i . ni 
" tiiflo .[ s i n 

Iccome gli Spiriti no- 
bili ,.-e4ÌuWmit'f co- 
mecché nati all^ gloria^niun’ altra cofa 
afpirano, nè da;, altro piacere vengono 
moflì^j.che da; quello, deità Virtù; così 
Cfrpan^qfeimprejtli; renderli ..viepiù perr 
fe^ i^eÌi^pj)j:eBdero: p]tìv\^ .cognizióni > 
^glioqo rijcorcai^einiar^yt^tiióró diletto or 
dall’udire,pr dal leggere j’ilte imprefc 
d’U,9/nìni eccellenti , che mercè le gran- . 

il ài 




di opere hanrto icqUiftàto' préflb I poderi 
fama iempiterna . Una tal rifleiTione mi 
ha principalmente indotto a dedicare 
Eccellenza Vostra quello Libro » 
che dalla mia Stamperia, elee alla pub- 
blica luce corìtinerite la Vita, e Let- 
tere GtGLi;oelebre lEoeta, 

e del buon parlar Tofeano illullratore ; 
ben conlapevolc , che per picciola of- 
ferta, che ella fiafi; Ella tuttavolta farà! 
per gradirla per il buon genio , che ha in 
ogni tempo dimodrato per le belle arti . 
Ed in vero non poteva quedi portare 
in fronte nome più alto , e più illudre » 
o da per la chiara nobiltà del di Lei 
Sangue', oiper la di Lei fomma, e dn- 
golacc favtea^ .. Poiché e a chi oon fo- 
no noti i pregi di Lei antichidi- 
ma Famiglia , quali onori abbia Ella ti- 
cevuto c da Gubbio * Città antichiflilhàf ^ 
d'opdè crededy che la di Lei alta origfV 
ne diripeta, e da Bologna datante al- 
tre Città' deir balia ?'Chi non fa quanta 
mai gloria s* acquiftadb predo il mondo 

,-fì t > r-' 1 i 'i- c 
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tutto' il Cardinàie Bernardino Spada nel- 
la iua Legazione di' Bologna nel id^o. 
in quel tempo ippunro » che quella Cit- 
tà li trovava opprclTa dalia -Peftc ? Quanta 
il Cardinale Fabbrizìo prima Nunzio in 
Francia, e di poi Segretario di Stato, e 
Monfignore FUippo.Vel'covo di Pelato, 
Governatore di Loreto , Prcfidente della 
Legazione d’Urbino,. Vicegerente di Ro- 
ma^ e patriarca d’Antiochia. Tra i più 
moderni poi vive ancora , e viverà tra gli 
Uomini .eterna la^memoria del Marche- 
fe Senatore Gregorio Avo Paterno di 
Vostra Eccellenza ,■ Dotterei di ambe 
le Leggi , e di Filololia, ed eccellente 
in ogni' forte di Letteratura, come ad 
evidenza .ne dimoilrano acacie . di- Lui 
Opere, Rampate d^un'gufto il più puli- 
to ,’ e perfetto . Ma a quelle glorie come 
più\. proprie’ : della medefima ^Famiglia , 
che della di Lei Perfona , ha fq quell’ e- 
fempj r Ecce lenza Vostra voluto unir- 
ne delle maggiori colle più nobili e vir- 
tuoie qualità, colle tante cognizioni, del- 
le quali ha refo mirabilmente adorno il 

di 
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di Lei fpirito .’ Poiché oltre le fcienze 
più illufVri ) ha Ella dato a conoicere a 
. tutte le principali Accademie dell’ Italia 
il buon genio , che ha per le belle Let- 
tere , e per gli Studj più grati , e piace- 
voli . Perocché non è maraviglia le pref- 

10 tant’ Uomini e di dottrina e: di lom- 
ma autorità, e principalmente predo Be- 
nedetto XIV. noftro Signore ( tralalcian- 
do di parlare - della ftretta congiunzio- 
ne , eh’ ha -la di Lei Gafa con quella dei 
Lambertini’, per, mezzo di Donna Mar- 
gherita di Lei Sorella, e degniflìma Con- 
forte di D. Egano ) abbia grand’ onore, 
e particolare. dima conleguito., Le qua-: 

11 cole, tanto maggiormente min fanno, 
fperare , eh’ Ella -fia pér accettare dL 
buon* ànimo, quello picei ol dóno , che 
le vengo ad offerire .! E per fine , im- 
plorando 1’ alto di Lei Patrocinio , pie- 
no'.di rifpetto mi proféffo . d’ elTere. 

• Di Vostra' EccèllejIzA 

-• [ ì -j . ■ ! f ■. / 

1^ . •. -V i . ' I ' 

■u ' Lo Stampatore. 
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L’, EDITORE A CHI LEGGE. 

. ■»c'<^v^vs»s>e ■ 

• ■ ‘ .1 . ( , 

S E fa' vita di dragamo Gigli inferita tra 
•) F altre, di uomini illùjtri dal dmijji\ 
xmo Signor* Abbate Giovanm ■ Lami f JJè 
ferite a lingua Tojcana., farebbe ftata 
temerità F ^ arrijxhiatfi > a pubblicar ne 
f un*' altra nella fieffa linguai poiché 
nulla^ tnanca.^ ef a delle neceffarie. notizie ^ ed 
é^fìirméa feeonOo F. ottimo gZfio'^e F elegante 
enanierà dt fcrivere di ^uet celebre letterato. Ma 
effendo sì grande noti Joloin Siena y ma ne* Pae- 
jP ancora circòniiicm il defi derio di leggere la 
Vita tip UH uomo y che da molti è fiata conojciuto 
vivente y e da molti JerF afcolta tuttora ej altare 
il nome , ed eJfenOo quella del Signor Lami 
adattata alF. intelligenza di pochi y e bifognato 
condefcendere all*, ijtanze di perfoney che non hi^ 
tendono la lingua latina y fpesùalmente così firet- 
$a y e purgata , cóme quella y e che perciò ne bra- 
mano ' F edizione in lingua Tafcana . 

^ue/io è F unico motivo y che m' induce A 
dare al pubblico la prejente vitay nella quale y 
per maggior diletto di chi legge y fi fono infe- 
riti alcuni pezzi di Satire inedite, ^uefia di- 
cbiar azione farà conofcere a tutti la fiima y ed if 
rijpetto y che fi debbe avere per un Letterato di 
tanto credito , e porrà me in ficuro da qualunque 
taccia y che meritamente incontrato avrei y fenofi 
mi fojfi efprefib con tali giufiiffimi fentimenti. 
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vili 

Saranno pojle in fine alcune lettere fcritte 
al Gigli dalle più celebri Accademie^ d* Italia , 
nelle quali fi contengono molte lodi di quefto Au- 
tore . Quando il Gigli lafciò jcritto , che al Jen- 
timento fuò Jottofcrivevaufi fejjanta Aceadeìpie 
per ciòy che riguurdarva il Dialetto Sanefe j fiu 
creduta umverj ali» ente un' impoftmta , e fk Ha 
alcuni ascoltata con rijo quefta.propofizàok^y'det- 
ta da luì quafi per burla y coiti era folitpy.e dà 
altri fu preja per mia manifefta jatìanzà y mete- 
tre lettere fimiii mnfi erotta giattó/natveduter'. 

Bffendofi ora .eajuaimente trooale ìfi cqi^ce^ 
obìar amente y che > il Gigli jcrifie. a que^lfc . 
demi e una lettera àrctdare.y acchccpe diedero A 
loro parere jopra /’ opere M & Caterina^ da lui 
nuovamente corrette y e pubblicate » e4 invale 
•ccafione manifeftò /' ideay ebe nella mente 
(onceputOy di formare un Vocabolario colf e voti 
«fate dalla Santa tonde le rifpofièyfbe egli u'elfr 
bey tutte riguardano quefiie Aue. ^pere.eou va^ 
rie erudizioni fpettanti alle Città e lepfijferoy 

La pubMtauiotie< di ^qupfir^Jj^ruirè y' Je poti 
altro y per difendere il Gigli da qualunque itac-i 
tia di mentitore , facendo, vedere » che fono fia- 
te verijfime^ e fervirà per. fare, jt tutti (omfte-^. 
re la (lima grande i 'cbe di Itù avevano < Lettr* 
rati . Faranno finalmente ' quefle una pubbtieà. 
ìeftimomànzo..M mondo, del creeUtOyin cut finufta. 
opere di Santa . Caterina . da . Siena f . e potranno 
facilmente utùrfi ai Vocabolario da, chi h pò Ifiede.i 
effiendofene fatta y fu quefto rifieffo y l'^edmonù. 
nella medefima'j[randez»a di quello • > x 
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GIGLI SA NE SE. 
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D I non poco vantaggio farebbe; fiato 
a.la Jlepubblica Letteraria-, fe eia», 
fcuii’ Uomo , o nel valore , o nel- 
la dottrina eccellente avelie lafciate 
fcritte con lìncerità di animo , le 
proprie operazioni , come , oltre agli 
altri i fecero , fer zà punto rincorrere la taccia^ di 
arroganti ,^.Rutilio , e Scauro preflb ij^Romjtni, 
fetoi.do che racconta Tacito r ella vira d’ Agri^ 
Cola , e come fece il vecchio Lucilio , deferi- 
vei'do fe medefimo nelle fue Satire , ch^ rap- 
pteientavano al vivo tanto gli avverfi, quanto 
• - / A i pro- 
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2 Vita 

i profperi avvenimenti del viver fup . Se cosi 
foiTc aiiche a‘ dì noftri , non' li troverebhsro co- 
ftretri gli Scrittori a mendicarne le noti^i^ dal- 
la tradizione , con pericolo di trafeurare , o di 
conlor.dere in qualche parte con tavololi rac- 
cov.ii la verità . lo pe ò inettcridomi a crivere 
la Vita di Girolamo pigli , non ho hlfn^o di 
ricercarne minutamente le memorie J che di 
lui viviflime fi confervano nella Città 'di Sie- 
na ; ed avendolo conofeiato in Roma , e nel- 
la fua Patria , ed avendo parlato con molti» 
che con efib lui converfavuno faurigUarmentc ^ 
poflb rendermi iìcuro di noit dir'cofa » che fi* 
lontana dal vcro.^ - . ^ T T ’ , i ■') 

Da ‘(jiufeppé Nenci e ^ Petra Faz- 
zioni , fuoi onelUlfimi Genitori nell’ ordine 
della Cittadinanza » nacque in Siena Girolamo 
Gigli il dì 14. Ottobre i66o.'Fino dagli anni 
più teneri fi conobbe in lui un certo^ fpirito 
fervido » che ' prefagìva non mediocri ' avanza-< 
niei.à negli ftudj , e interrogando Ipefie volte 
n’ avevi la' cu» , ora IT ntò , tira d’ un’ 
Ultl^ cofia t moftrava defiderìO ’ di Capere anche 
prima } ché per ì’ età ne felle 1 capace . In breve 
tempo fi «fiberà (dalle appUoazioni falbdiofe de* 
precetti Grammaticali ndle fini ole de* Padri di 
S. Vigilio della Compagnia di Gesù-, i^rtato 
dal fuo ingégno a gulhre i Pfolàtori , ed i Poeà 
Latini nell’ arte Rertorica , la quale apprefc'dal 
Canofùco Ridolfo Borghe^ ptmefiòre m quella 
ftd Senikiario ‘Àicivefdovalc di S. Giorgio - li| 
- - que- 
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Di G iROLAMO Gigli 3 

• quello tempo non moibrò mai quella vivacità , 
che Tuoi’ eiler propria de’ Giovanetti , ma Ìbi- 
vali folitario , e andava in compagnia d’ altri 
per le pubbliche (Irade taciturno , e penfofo, 
fenza ^unto curarli nè di giuochi , nè di cac- 
ce f ne d* altro fimile divertimento * trovando 
unicamente nella lettura , e ridi' intelligenza 
de’ buoni Autori il fuo piacere. 

Conofciutoli dal vecchio Girolamo Gigli 
il bel talento del Giovanetto « per elTer figlio 
di Ferra Tua Nipote Cugina, io dichiarò , quan- 
do appena compiuti aveva quattordici anni, 
Tuo figliuolo adottivo , obbligandolo a lafciare 
il Cognome paterno de’ Nenci , e prendere il 
fuo . Morto dopo quattro anni dal giorno del- 
la già fatta adozzior.e il vecchio , venne il Gio- 
vane in pollellò di qudla pingue eredità, che 
afccrdeva alla fomma di icudi quarantamila, 
avendo attefo ne' quattr* anni antecedei iti allo 
Ihidio della Filofofia naturale fiotto hi direzione 
PjuLi. P.alft^i p|*y ^ «» Do- 

Bieiiicjiii . 

11 29. d* Aprile del 167;. decimo quinto 
dell' età fua , fi congianfe in matrimonio con 
Laurenzia Perfetti, da cui ebbe dodici figfiuoU 
era mafebi, e femmine. 11 maggiore tra quelli, 
che fopraviilero , per nome Germanicó , -vesd 
l’abito religiolb nella Compagnia di Gesù; tre 
altri fono ancora viventi , due impiegati nobile 
mente prefio di Cardinali , 1 ’ alrro Canonico 
ded inligne Collegiata di Maria V ergine di Pro- 

A 2 ven- 




4 Vita' 

venzano nella fua Patria , efemplare al Clero 
Sanefe d’ illibati coftumi , e di religiofa pietà . 
Delle femmine una fola ne fopravilie , che fu 
collocata in matfimoi.io nella nobile famiglia 
de’ Borgheli. . Tutti gli altri morirono appena 
venuti di .poco tempo alla luce, fuora che il 
Primogenito, che morì compiuti fette anni con 
foni ino dolore del Padre , che più giorni ne 
dimoftrò coll’ edema niiiezza 1' interno ram- 
marico . ' V . . . 

Fu in Girolamo J_a premura, e la vigilan- 
za nell educargli , quale ad ottimo Padre ,lì 
conveniva ; onde , 'fenza riguardo alla fpeia, 
due ne collocò nel nòbile Collegio Tolomei, 
e due nel Seminario Arcivefcovale di S. Gior- 
gio, quali poi in età maggiore fece pallàre al 
Collegio Romano , procurarido femprc > ' che 
fodero nella pietà , e nelle lettere elattamente 
ammaeftrati . Tra tante , c così diverfe ifolleci- 
tudini , che fcco porta 1’ educazione de’ Figli, 
fra tanti peli dello dato coniugale , e degl' in- 
teredi domeftici , chi non avrebbe creduto , che 
dovelfe il Gigli abbandonare atfatto 1’ applica- 
zione agli fludj ? Eppure fu egli così amante 
della virtù , che feppe dividere il tempo per 
ben provvedere alla fua. famiglia, e por impara- 
re le feienze . Ripigliò per quello fine con at- 
tenzione particolare lo dudio della Filofofia, 
8’ applicò a quello dell’ Adronomìa , della Sto- 
ria , della Mufica , dell’ Architettura , e dell’ 
Agricoltura , i di cui precetti poteva facilmen- 
te 
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Di Girolamo Gigli. 5 

•te porre in efecuziore nella fua Villa tre mi- 
glia dinante dalla Città , Monte Specchio , e 
• Quove chiamata. Per conliglio più degli amici , 
<cbe per il clinazioiie del proprio genio fì pofe 
a-ftudiate al^uaiìto le Leggi Civili fotto la di- 
rezione di Gcrniarùco Tolomei pubblico Let- 
tore ’ijcir Uni verlità, di iSiena , e Vicario allora 
Generale di Moniìgnore Arcivefcovo Leonardo 
Marlilj ; Ma non tu poflibile , che vi fìflaflè la 
mente , come .quegli , che più era: portato ad 
inventare di nuovo colla fecondità 'de' fuoi pen- 
•fieri che a meditare le già fondate , e faggia- 
. mente dirpoite iltituzìoni . 

Qualunque Torta di Poesìa , o ftìfle dram- 
matica , o feria , o giocofa , o fatirica fomnii- 
niArava pafcolo non ordinario al fuo genio , ed 
appena li vide in -luce qualche fuo componi- 
mento , che toAo vi lì conobbe la facilità , la 
leggiadrìa , e quel molto di più , che promet- 
teva nel tempo avvenire . Frattaiito lo fplen- 
doTC" 4 » U a.. fila l a rirrhyiim- fuo 

patrimonio , e le doti Angolari di fua perfo- 
na lo fecero degnò d’ eflère ammeflò dal pub- 
blico- Senato alla participazione di quegli ono- 
ri , che . li concedono unicamente alla nobiltà 
degnatali > e nell’ anno 1684. cominciò a gò- 
dere i vantaggi di iquefto fuo ; novello ingran- 
dimento . ! • ' 

Sparfa la fama della fua varia erudizione 
in Paell Aranicri , fu annoverato fra le più ce- 
lebri Accademie d' Italia : in quella degl Intro- 




iS Vita 

nati di Sictu col nome di Econome» * nome 
ironicamente adattato alla fua indole « come in 
apprdlò vedremo: negli Accefi di Bologna : ne- 
gli Arcadi di Roma col nome di Amaranto 
Sciaditico : ne’ Timidi di Mantova : e finalmen- 
te nella Crucca di Fiorenza. 

Eccitato pertanto il di lui fpirito xb tan- 
te virtuofe Adunanze , cominciò a comporre 
in cofe teatrali , e fcriire in verfi una Com- 
media , che intitolò la Bellalba ^ la quale, per 
«liete fiata la prima, è inferiore a tutte 1’ ai- 
ere fue opere , che dopo ne vennero , e per- 
ciò non fu mai creduta degna di puld>licazione. 

Pi anni ventiquattro compofe la Genevie- 
fa , operetta Drammatica , che da fei Cavalieri 
Convittori del Nobil Collegio Tolomei in 
tapprefentata in mulìca in quei tempi , ne' qua^* 
li quell' arte non era giunta a quella perfetta 
delicatezza, e gran difiicoltà di paflaggi , a cui 
fi è ridotta ne’ tempi nollri , Nulla di meno 
fi acquillò in elTa dall' Autore non poco credi- 
to , e fu poi cantata con fommo plaufo in 
Roma, in Brefcia , ed in altre Città d’ Italia, 
CTovandofi obbligato poco dopo a comporre al- 
tro Dramma, (^e fu il Lodovico Pio, 

Era egli fecordilTimo nell’invenzione, e 
felicilTimo nello fcrivere di maniera , che in 
breve tempo portava facilmente a fi. c quallì- 
voglia componimento, inchiiaido però più vo- 
entieri al facro , come può vederli re’ luoi O- 
rator) , che dal Duca di Mantova futon richie- 

fii 
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Di GmoLAMo GiGti. 7 

fii all’ Autore per mezzo del Conte Berretta, 
c mar dati' in ditreni Paell , acciocché fodero 
polli in ni allea dai più eccellenti Maedri di 
quel tempo. 

Si refe ne’ dieci anni feguenti vie più ri< 
noiliato per tante opere , delle quali fece com- 

S arir'ia vaghezza in molti teatri. Fu tra que» 
e La *Fat za dti Sangue , e della Pietà , ovve* 
vo Ildegarde : 11' Dm Cbijàette y ovvero Uu 
pazzo guarifie L altro. Commedia in Proda af« 
(ài ridicola, recitata’ in Roma, in Fiorenza, ed 
in y^per dare; onedo divettiotoiito all’ Àm« 
balciatrice Lavardinà di Francia, ed in Manto» 
va , e poi alla Corte di Vienna per ordine 
dell’ Imperatote Giafeppe : la Fede tradi- 
menti , ovvero e Anagilda , compoda in cin» 
quanta giorni , che oaenne indnito plaufo in 
Bologna , in Fiorenza , ed in Mantova : la Fe- 
de tra t ingmm. Dramma, di cui furono dam* 
piati due '(oli Atti, perchè 1’ Autore trovo Ut 

obbliga»©- « -fijiìrA il rpr^r» in frai» y ■e-- 

non volle pubblicarlo , ellèndo «^ueliu un’ Ope- 
ra di' gran macchina , che richiedeva tempo 
inaggiOK',"per compierla felicemente : Per il 
Còlle gib ‘ T-olomtìi'iuiv’ Operetta intrecciata ad 
un^'Mrrà in profa, iiititolata F Amor Dottorato, 
coRe idifpute del medelimo nel Tempio della 
Virtù. Fu queda dettata da lui quali all' im- 
ptoviCo per compiacevo a quella nobile Gio- 
vetitù con animo di rion danipada ; ma elfcudo 
foUtD di tutto 'do, che ferve di corttralccnc a 

quel 
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quel Teatro, farfene la memoria colle ftatnpe, 
fu data, per forza in luce contro la volontà 
dell' Aurore , non elTendo lo lUle del tutto 
felice , benché T invenzione fìa rara , e molto 
fatirica.' i , ,1 

Sono poi tante di numera le. fue Feft^ tea- 
trali e le Cantate per.jmullca fatte, ad iltanza 
di Princìpi , di Cardinali , e di Signori , d' al'» 
ti ih ma Irima , delle quali il formerà' il .C^^^lo- 
go rei fine di quella fua vita,'. che mi lémbr» 
cofa, giufta il dare.al Gigli una lode.» shfi..ftli. è 
dovuta , (Cornei tutta fua .o Egli fu . il .priino j 
che crattalk lo> Itile Drainihatico pernio dtdk SfeCi 
ne con qualche fplenidore, e.debbelì .adui buon 
grado. , 'fé. poi .abbiamo veduto CQOj j>iacerft 
quefta Torta > di Poesìa '■ falirc a tanta nobiltà, 
con quanta ' fu maneggiata da A pollo lo l^eno, 
e: da\.altri , « fc la vediamo oggi con mera- 
viglia «ridotta all’ ultima perfe?:zione . in . tanti 
Drammi del fempre celebr^tilfimo Abate, Pie^ 
tro Metallalìo . i . , 

Da tante adunque , e co^ varie forti di 
Poesia, nulla dicendo di tante Canzoni, e So- 
netti faceti , e . facri , fi: può coogerrurare la 
vafiità della mente, e .la vivezza deircimm^i- 
nazione , che aveva, elì'endo . concorfa la' inani- 
ca , e r arte a formare un’ ingegno così pron-, 
to , e 'così fecondo d* idee . ; , 

Vergamo adelTo a parlare della propenfio- 
ne alla Satira, alla quale , per ciò, che riguar- 
dava fpezialmente l' Ipocrilia , lafciavali trafpor- 

ta- 
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-rare «011 molto impegno Baftarobbo - addurre 
prova di quello fuor, genio , particolare la 
celebre Commedia del Don Pi/ottè ^ il fogget- 
to della quale è tratto mirabiljuer)te dal Tar^^ 
tufo di Moiier , ma così mutato nel pa^ggio , 
che. ha tatto da un’ idioma all’ altro, che lem-j 
bra una cofa molto; ditl'erent,e .. 11 dialogifmq, 
le feutenze , j l' idiotifmo , ed, i (eli fono, adatto 
variati , con molte fcene , ed Epillodj aggiun- 
ti di nuovo . Se lì legge il Tartufo , ^ o : nel 
Teatro Franzefe di MoUeri^ o nella traduzio- 
ne Italiana , potrè conofcerli da ichiunque 4 
diverlità> „ A vernino, pierò ( lafciò fcjrittò il 
Cigli ) fomigliante la forte il Mgliery Z^ io. 
M Quegli fu . pérfeguitato a (morte d^lgh Ippcri- 
n ti di Parigi , io, altresì da. fallì Bacchettoni 
d'Italia, eilendo Ia|mia(Commedu, pqr ^et- 
n toi. di il :gran() Perfonaggio^ .Ecclc^dipq., una 
y^'^eni utilhone contro qqeda diah^ijca : fett^y 
i,; la c quale a’ dì inoltri ancora al, coperto ^di 
f* gl diYnnnnfini ifr I 

„ vina di roba e d’ pimre . ncl4 Cafe , nelle 
„ Corri, nelle Città, e nè Regii,,. La prima 
volta ,.xhc > Ih .c cec^taQ i>cl, ppeatro grai.de di 
Siena, incepj^ato ^ cafualmpnte | poclp anni fo- 
no, volle il G^Uirapprefeiuare in perfona la 
parte di Doft .PUgne , cd alfegnh ya ,qpve Cava- 
lieri,. amici .fuoi/ facetidìmi , l'.,a4re patti adatta- 
te maraviglipfamei.te a ciafchedur.o ,' per e^rì- 
iriere al naturale i caratteri di ^ quelle* In fatti 
non fu giamnui ..udito ;,tipito.,f^pÌM di ri4 

B' " fino- 




IO 
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fmoderate in neflun teatro, quanto in tale oc- 
calìone, avendo egli a bella polla ' imitato alcor 
ni foggetti nella pronunzia , nell' abito , e nei 
^rtamento ,> ed aveùdo latto rapprcientarc al 
bne di ciafeun atto intermedi « i quali erano 
una continuata Satira contro la ' falfa pietà ^ 
cfpreUl , oltre le parole in mufiea , con azione 
muta air ufanza de’ Mimi anticki* La fteilà 
Commedia fu anche recitata pochi anni dopo 
quali da tutti- i medelìmi Attori la feconda 
volta nello lleliò Teatro > di Siena , c molto' 
inegUo della prima , ad illanza dell’ Eminentif- 
lìmo Cardinale Ottoboni nel i'ua paliaggìo^ 
che fece, per > quella Città. Sollevaronli per 
quello fatto contro di hli rutti quelli » che lì 
chiamarono vilipelì , ed ottennero dopo replU 
care illanze , che folle proibita dal Governo 
una tal Commedia cagione , com’ elTii diceva^ 
no , di tanto Icandolo ; Onde sfogando il' Gi* 
gli , coir occalione d’ un Componimento:^ U 
fuo rammarioo , <!’ unn di coloro , che coocav^ 
tra’ fuoi petiecufori, così ih 




: . QnelH è qud ) die a ìDoii Pilpaet . 

- Fece fàt la gratv cattura, - ' ^ 

• Perchè^ Vera 'la pitta ra -J I - j.i 

Vi trovò del fuo ooftame; ’ ' 

■ Quelli è‘ qdel, che ^ veder lume, i -;1 
iNon lafciò alla fordfina, , 

* Che di peWe pecorina • : 

Sà. vcllit - F' Ipocrisia j . : '-ij] i/. m 

In- 
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Jndi ^ la preCe con , pù calore : oootro di 
qu^O vizio in un Canto^ di cio(|aanra ottìye 
fu lo flile- JBemefeo > che recirò m una lieca 
Accadqinia.laita neU’ aipeqo giardino di F ran- 
cico P^eoolomini , a, oni trovoiÙ prefeote con 
(qpacao piacere Monlìgnote. piccolo Forcegqer- 
ra crebre lerieraco. Aurore del Ricciardetto. 
Ma poi^h^ 1’ opere Satiriche del Gigli non 
fono divulgate colle llampe, e perciò note a 
pochilfimi, riporteremo alcune ottave di quel 
Canto, nel quale S'inveilce pdncipalmentci con- 
fido gi’lpOCiàti^ cominciando dalla nona; 

.'w - I , t 

Potohè del male' oprar la notte è màiito ^ 
£ alla giultizia cùopre , e alla ragione 
F urto , omicidio » . fordlcgio , incanto ,i . 
gradimento* adulterio * c ribeUione * .. -i 
£ quanforpuò deca vendetta* e quanto < 
Può inacehtnar l'.itwidia* e i’ambizimie^ 

E la Calunnia coll' Ipocriaìa . u 'j ; ' 

>j*inka^ illuftre ' --**■' ' 

Dico l' Ipocrisia * cui ’l cappellaccia. 

Suol far jRotee.nel vifo avann fera, 

£ qhe tiene a Sacìo -^ volto il .moilacqio 
D' ÈHali in atto, o in atto. di pregliiera, 
Taiito che più nel fondo al campanaedo 
Batte, che in vifo a lei dd fol IsitCpora j 
Ma in tanto bujo eli’ apre lo fportello» 

Dell’ occhio £uo porcino, c mira il bello. 
Perciò la prifea .veneranda G^te 
Era del Bujo capitai nemicai i . - 
£ 2 



On- 
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Gride in feffar l’elamico , ed il parente 
Nel feno ofcur' della gran 'Madre antica ' ; 
Vna tace a far lume eternamente- ■ -:?5 
Chiudea fo sterra ; quali cheli' ortica 
Della lufluria il fuo prurito apporti , 

Nel toccar ‘olTo, ed oliò, ancor fra i morti; • 
- Ond'uopo tbllè,-che una lampa viva ' 
Facellè al morto llàol la fentinella', 

E colla feorra dell’ accefa oliva . 

Si guardali'e la fpoglia ondla, e bella ' ' i 
Di Lucrezia dal Re, che la feguiva.' ' 
Fantafma condannato incorno a quella, -'v. 

£ l'ubol li guardailè a’ morti in bocca 
Giulio pedaggio, che a Caronte toccai 
Indi da quello rito di far lume ^ ^ 

Alle^ tombe ; racchiufe , ' ed alle ' grotte 
per manteherigU alarti • ini buon co(lnme| 
Coi ramo nuoce 1' aria •i deila notte ,' ' 

Imparò Siena a far, che! il Sole allume' 
Ogi.i cupa Cantina, ed ogni - botte ‘ 

E il di per Tina bucà fatta a fcacco 
Fa dar lume perpetuo al ichtofo' Bacco* 

Così far fi potclfe rwlla nuca ' > ' ' • ■ 

A 'quei malvagi Ipnrritì ;-ch.’ io- dilli 
Vno fpacco a < mio modo ed una I buca 
Sicché '1 cupo lor cuore oggi VaprilTi ,’ 

E come à Dante il Mantovano 'Duca ’ ' ■ • 

Io . fufli vòllra guidi in quelli abilTi , 

Oh quante bolgi, o quanti fpirti rei ‘ 
Jgioti a Dante >io difeoprir .vorrei', - ^ - 
Vorrei farvi veder, che icii^ati 

- . Sc- 
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Sepolcri adorri ', e incifi nella crolla 
D’ infegne , e di caratteri onorati , 

Che fai.no di virtude a chi s’ accolla ; 
Ma chi lo fcialbo frange fente i Itati 
Di morta fè , che dentro ila ri polla , 

E fente il fumo rio d’ una lucerna. 

Cui pece impura il chiufo ardor govenu. 



Nè gli baftò di prenderfela contro tali vi- 
ziolì colla penna , imperciocché comparve im- 
provi'amente in giorno di Carnevale nella pub* 
blica piazza mafcherato , da Don Pilone entro 
una ledia gellatoria ; e and >va intorno col iè* 
guito di numerofo popolo , dillribuendo alle 
Dame in carrozza un lepidillìmo Madrigale , 
volgendo in dietro , quali per ifcrupolo di mi- 
rarle', la faccia ,• nell’ atto porger , loro 'il fo- 
glio 'Colle molli , ! alludendo così alla fua Com- 
media della borellina recitata in Siena ' nello 



dello Carnevale in cui s’ introduce ' la Serva 
rìTtimiiiifc Rn»iili rhp , fa il 



bagnolo al Padrone colle molli. Di qui è , che 
in una Satira di verfi fcivoli fatta contro una 



lettera, che giudicava . non > molto ben conce* 
puta dal pubblico- per 'congratulazione nell' in- 
nalzamento deir ‘Ehtineutillimo F. Marc’ An- 



tonio <|Zondadari< al gran Magillcco . di Malta , 
così 'lafcrò ifcriito di le : ' 



-Il Gigli dove lafciaft ' 
il I f'ij; I Flagello degl Ipocriti, * 



Che 
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Che - fe a Pilon tr^veAefì 
Col Cappello , e Camauro 
Pel Fqliciad labile , 
p.l'a portarli in l'edia 
, Ne' giorni delle M^fchefe, . 

Tutta la plebe corregli 
. : _ Pietro , qual fc dall' Indie 

Quel moAro giunto foAène, 
nella gran propofcide 
Sofliene i pieni caUd, 
p al lup padrpp^ fa Ì>ripdiii,? ; . , 

Era U FelU»ti un Ecclefìallico di Sartetr 
no, ehe già era Aato condannato ali* crgallo> 
lodai Tribunale dell’ Inquilìzione in Siena. 

Quella fua facilità però di cenfurare al- 
trui non procedeva già da un animo maligno) 
ma bensì da una certa fua naturalezu « e dal- 
la comune approvazione , che rifcuotevano le 
di lui facete invenzioni ; anzi che nel tempo 
jnedclìmo , che voleva efercitare qualche atto 
^ virtù prorompeva , lenza peppoi* avveder- 
fene , nelle confuete lepidezze , come appunto 
accadde , poco dopo la detta Mafcherata io 
una mortifìcazione impollali di comparire ri« 
coperto di Tacco in certa Confraternita nottur- 
na, cui era il Gigli aggregato, e che proibi- 
va Torto tal pena qualunque traveftiinenro a 
Mafchera fecondo i Canoni antichi, così ordi- 
nando tre Governatori di quella, che nella 
loro giovanezza erano dati anch' effi amanti 

del- 
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fldfa libertà . Deporto appei a T abito peni- 
tenziale fece ‘ ’dif ulgarè per tutta la Citta un 
Sonetto Satirico allulivo a Don Pilone vertiio 
a Giona, nel quale li fcopre la prontezza , e 
la fantasia dell' Autore. 

Prima però* che il'Gigli andafle cosi pa- 
fcolando il fuo genio , era dato chiamato a 
Roma dalla Duchefla di Zagarola , per cui 
compofe r Am$rt fra P impoffibili Dramma, 
che fu con piacere univerfale rapprefcntato nel 
di lei Palazzo, dove I' Autore dimorò alquan- 
ti meli, trattato cortefemente . Ritornato poi 
alta Patria, fende altre Opere Satiricomiche, 
che hanno per titolo : I litiganti , ovvero Il 
Giudice imp aizzato : Il Gorgoleo , ovvero : Il Gover- 
natore detP IJole natanti: La Moglie Giudice ^ e 
farte\ ovvero : Il Ser Lapo Commedia faceti-* 
ina', la 'quale dall' Imperator Carlo VI. fu far.* 
tà recitare nefh Corte di Vienna , coman- 
dando* aH' Abate Giovan Claudio Pafquini Sa- 



fe il perfonaggio di Set Lapo , come fece 
con incredibil piacere di tutta la fempre Au- 
gtrrta "Ftfniigfn.' * • ' - - i cMj 

“ ■■ Afe ir Gran Duqa Cofimo IH. 'per im- 
piégarè cori ' 'profitto' maggiore un colà nòbil 
filento gli coTiterì la ietrara di .lèttera 
Tofearie riell' Viiiveflìtà di Sicoa , cd In tale* 
Occupazior.e tirò a fc numcrofa turba di Gio- 
vani ,. che correv'ano ad afcoltarlo , ed in pre-' 
ihlb'^ di fuÈ virtuofe fatiche fu dallo ftefl’o So- 
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vrano ammeffo a godere tutti, gli onori, e 
privilegi, che fi godono da’ Dotrorì della m(y 
dellma Vnivcrfità . In quell’ occalìone pubblicò 
un, volume , che conteneva i precetti per be- 
ne apprendere la lingua Tolcana, di cui ne 
fono Hate già fatte diyerfe edizioni . _ Concepì 
tanta (lima di lui l’ Imperatore Leopoldo ,• ed 
i fuccelTori Augulli Giufep'pe< I. e<Carlo VI. 
che da quello fu chiamato a Vienna , invitan- 
do con laigo premio tanto lui, che tutta la 
fua Famiglia , e dichiarandolo Poeta 
e quelli recitavano perlonalmehte lé ;di,lif| 
Commedie , ed. ebbe ordine, da quella, Corte 
di terminare il terzo atto de\V Atfliipa ;• Ma 
nudriva il Gigli per la fua Patria così tene- 
ro, ^'etto, che volle a quello pofporre ogni 
fuo vantaggio , Ibttraerdolì all’ impegno col- 
J’ addurre modellamentc in ifeufa la , debolez- 
za delle fue forze , incapaci di follerier 'con 
decoro un così ragguardevole incarico-, 

Tempo fa'-ebbe ora di pall’are a cofe di 
rilevanza ' maggiore ; ma non voglio- laldare in 
Silenzio una delle più , graziofe Commedie , 
che ufeite lìci o dalla dotta fua' penna, e que*r 
(la è Ja Sorellina del Don Pilone , nella quale 
lì feorge chiaramente la mordacità gentile 
dell’ A utorc , che a cagione di alcune dilfe* 
rei ze fi portò a Roma , conducendo foco due 
figli per quivi decorofamente impiegarli; ma 
dopo qualche tempo gli convenne tornare 
Siena per dar fello a certi interelTi, c ripara- 
re 
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re a’ difaftri della fua Cafa notabilmente in- 
comodata , parte perchè egli applicò Tempre 
più alla Poesìa , ed a’ Teatri , che al mante- 
nimento delle proprie foilanze , parte perchè 
le diderenze domelUche , e le liti ellerne con- 
duflèro ( non fenza qualche fatalità ) il fuo da- 
•to a quello termine . Ritornato adunque alla 
Patria, Ibpra alcuni tanto inveriiìmili acciden- 
ti , quanto veriflimi , fondò tutto l’ intreccio 
della Sorellina , che recitata in Siena , appena 
germinata che fu di comporre , incontrò niente 
minore applaufo del Don Pilone. 

Se loiio , per quanto portava il gufto del 
fecolo .pailàto , degni di lode i tanti fuoi coni- 
.ponimenti poetici, non fono meno Aimabili le 
di lui profe , o fieno originali , o lieno ver- 
fioni . Dall'idioma Franzefe traduflè tra l’ altre 
la celebre Commedia di Palaprat ; Les moe- 
urs du tems: intitolata dal Gigli traduttore: I 
vizj correnti all'ultima , Creila fece nel 

pomnarf^ infrrinry <1^ Don 

Pilone , ed alla borellina , elTendo formata fui 
carattere di quelle , variata , ed accrefeiuta 
molto per acconiudarla all' ufo delle noilre fee- 
ne Italiane , il tello originale della quale ritro- 
vafi predo di chi fcrive la vita di quell* AutOi- 
•re , e li è llampata quell' anno 1 745. in Fi- 
renze . 

Soleva egli , abitando in Roma , comporre 
fpelTe volte ceni foglietti di tinte ingegi.olè 
novelle) e. quelli mandare ad un amico fuo 

C a Sie- 
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a Siena, il quale colla facilità di creder tut> 
to dava occallone di continuare il carteggio, 
per fare altrui co fa grata. Fra le molte, che 
ne furono ferine, fu la prima una lettera, che 
linfe veràre dalla Cina, la quale non folamea- 
te fu tenuta per vera dall' Amico corrifponden- 
te , ma fu altresì da lui comunicata a mol- 
ti , e ferina per cofa cena da quelli in Paefì 
lontani , onde giungendone la notizia a i Gaz- 
zettieri d’ Olanda , e degli Svizeri , fu {lampa- 
ra dagli uni, e dagli altri nelle loro portate, 
colle rideflìori ancora politiche (òpra i modr 
vi, che aveano indotto* l'Imperatore, della Ci- 
na a fare una tale fpedizione a Roma . 11 Pa- 
pa , a cui la lettem lì fii.geva indirizzata , 
ne rife, e fapcndo, che un fuo Prelato dome- ' 
Aico aveva confidenza coll' Inventore , chiefe di 
vederne alcune altre, per follevarlì talora da 
tante cure gravofe colla gioconda lezione di 
tali novelle , delle quali fe ne trovano rac- 
colte , fcritte a penna , circa venti - Sembra a 
chi legge, che queUe fieno invenzioii capric- 
dofe ; ma contengono veramente la cenfura dei 
coilume de’vizj particolari, d’ alcuni e di qua- 
lunque difordine , che fuccedeva in quei tem- 
pi , come veddì dalle note , che vi furono 
ratte dai Gigli medelìmo per fecondare il ge- 
nio d* alcuni fuoi Amici . 

Per poi ammirare vie più la fua forre im- 
maginazione , baila leggere il libro inritolaro: 

Jl CQlleiio^Ptuomsm , in cui finge , che per 
. te- 
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teftamento del Cardinale Riccardo Petroni , che 
morì fui fine del Secolo XUl. lì folle lìnalinen* 



te compiuto il cumulo della fonuna frutnfe- 
ta multiplicata , rilultante dal pio Legato , e 
che lì era già fatto il folenne aprimaito di quel 
Collegio , dove dovevano darli ad allattare i 
bambini , fubito nati y a Balie Latine « acciocché 
^i parlallèro quella lingua, come nativa. C2oe- 
w libro dì giulla mole , adomato di ligure , 
nobilitato colla pianta , e tacciata del Palazzo 
ideale , fu creduto per vero a tal fegno , che 
molti forafiierì oltramontani in pallando per 
Siena hanno fatto illanza di vederlo . Q.uell’ 



opera , formata fulla norma della Repubblica 
di Platone , è piuttofto uika Satira cmitinuata., 
che una capricciofa delcrizzione , Rampata colla 
data di Siena nell’ anno 1719. 

Ma perchè non credeli da taluno , folle 
lo fpirito del Gigli folamente limitato a fornii 
glianti cofe giocoìe , parlerò della fomma fatiti 
m nrir edi/.ìnn e di. tutte. -LQpere di 

Santa Caterina da Siena , edizione fatta diligen- 
temente , fecondo i Tefii ongiuali manofcntti, 
che lì confervano nel Convento di S. Dome- 



nico di quella Città, i quali, tmuti prima con* 
fiiiàmer.te furono da Girolamo bene ordinari, 
e difpofti . Pubblicò in un tomo ; U DÌMlogo , in 
due altri : he lettere illullrate con dotte anno- 



tazioni dal Padre Federigo Burlamacchi Luc- 
chefe della Compagnia di Gesù , e per quarto 
Como , di numero però il primo , vi aggiunfe 
C 2 la 
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la vira delia Santa fcritta in Latino dal Padre 
F. Raimondo di Capua fuo Contellòre , uomo 
di fegnalata virtù , che fu tradotta in Tolcaoo 
da Bernardino Pccci nobil Sancfe , morto , po- 
chi anni fono , Vefcovo di Groll'eto . V i reità 
aixora da pubblicarli il fupplemento di detta 
Vita , che in un bellilTimo codice manofcritto 
in Latino dal Padre Tommafo Nacci Catfarini 
dell' Ordine de’ Predicatori nel medeiìmo Con- 
vento lì conferva, c che li traduce prefentemen- 
te dal Padre Maeftro Ambrogio Tantucci , e 
viene da eflb illuftrato di copiofe note, per 
darlo al pubblico, ad iftanza di alcuni P.eribli 
naggi , che lo deliderano per compimento . 
Quello grave incarico , eh’ ei fi prefe , non deri- 
■vò folamcnte dalla premura d illullrare, 1’ a- 
zioni de’ luoi Cittadini , e le cofe memorabili 
della fua Patria , ma dalla tenera divozione , 
che nudriva verfo di quella Santa , j cui andava 
ogni giorno a venerare nella Cappella , dove 
confcrvalì bella ed intiera la Sacra Telia di 
lei , e quivi tu veduto talora piangere, e udito 
fofpirare , fpcrando , com’ era fofito , dire , la 
fua eterna làlvezza dalle interceflìonf di Cateri- 
na . Quando appena ebbe compiuta la collez- 
.zione di quell’ Opere , fu chiamato improvifa- 
mente alla Corte di Fiorenza , per .render^ con- 
to d’ una certa accufa datagli da ,alcur>i Reii- 
giofi , che li chiamavano ofiell dalle fue fatire, 
de’ quali , per altto , il Gran Duca Cofimo III. 
aveva tutta la lUnia i Ma tollochè prefentolE 
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al Sovrano , feco 'alquanto sdegnato , rapendone 
il Gigli beriffimo la cagione, con modella fran- 
chezza gli nianifclcò l’ obbedienza preiiata a’ fuoi 
comandi , ed immediatamente gli elpofe la 
pronta e'dizione , che meditava ; onde il piif- 
fiino Principe non parlò punto del fatto , per 
cui chiamato 1’ aveva , ed , ammirando quella 
fua divelta fatica , ordinò , cha da’ pubblici edi- 
fìzj fomminillrata gli folle tutta la carta , che 
bifognava per quelle (lampe . > 

Ma chi avrebbe creduto mai, che la pub- 
blicazione di tali Opere , intraprefa con tanta re- 
ligioiltà , dovelfe mettere il Gigli in sì grande 
impegno, che l’ obbligale a comporre un Foca- 
■bo/ario form-jiio colle voci ufate da. Santa Cate- 
rina nel fecolo XIU. tanto nelle Tue Lettere, 
-quanto nel fuo Dialogo, e perciò chiamato- 1/ 
Vocabolario Caterinìam ì Volle follenere con 
quello , che il Dialetto Sanele , come più leg- 
giadro, più elegante, e più. purgato , debba an- 

-CeporlL al ninl..«-r f , Finr p nrir'^ , ^ 

le yoci, o s’abbia riguardo alla pronunzia. Egli 
doveva certamente difendere i driui della 
fua Patria; ma doveva altresì parlare con più 
xìfpetto d’ una Nazione , da cui la lingua "l o- 
(cana riconofee non piccolo avanzamento , e che 
tanto ha faticato per 'illullrarla. Quello volume 
fu llampato ‘ in Roma nell’anno 1717. difpollo 
per ordine alfabetico lino alla lettera R', cilcn- 
do (lato vietato all’ Autore di pubblicare il re- 
-ilante ; che anzi follevatali contro di lui la ce- 
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' lebre Accademia della Crufca , come quella , 
che da tanti (atirici detti era (lata , fuor del 
dovere , colpita , lo dichiarò decaduto dall’ 
noie della i'ua virtuola Adunanza , cailàndolo 
dal numero degli Accademici, e indud'e il Se- 
reniilìmo Gran Duca Colìmo a condatinarc il 
libro , ordinando , che fodero pubblicamente 
confegnati alle damme nella Piazza del Palazzo 
vecchio quanti efem piati fc ne trovavano. Ma 
Tenendoli ciafeuno nafeod , bifognò ammaliare 
altri volumi di fomigliante grandezza , per fare 
«na tale dimollrazione. Così aderifee un Perfo- 
naggto Fiorentino ancora vivente , che d trova 
in podo Eccledaltico ragguardevole , il quale , 
richiedo del Vocabolario Careriniano per darlo 
al fuoco , negò d’ averlo , e lo tenne , come 
lo tiene , carìdinio , non tanto per merito del» 
1’ opera , quanto per trovarvi copio(à materia 
di fuo divertimento. C^edo libro è divenuto 
prefentemei.te raridimo , e molti foradieri , 
fpczialinenre Inglcd ne fanno ricerca, e lo com- 
prano a caro prezzo , avendolo talora pagato 
in Siena due , e tre doppie . 

Mentre che tali cofe accadevano in Fioren- 
za, dimorava Girolamo in Roma, dove (1 era 
portato per invigilare all’ educazione , ed al 
progredò relle lettere del Signore Don Barro- 
lommeo , Figlio del Signor Principe Rufpoli , 
che poi fi meritò d’ edere promolib al Cardi- 
nalato ; ed al Fratello Don Ale(Tandro dedicò 
i fuoi Dialoghi fopra la lingua Tofeana. C^i- 

vi 
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vi a nome di alcuni Paftori Arcadi fcriife , e 
divulgò una lettera contro Alteiibeo Cario, 
Cuftode generale d’ Arcadia, il Canonico Gio- 
van Mario Crefcimbeni, nella quale viene in- 
giuibiinente caricato di alcuià difetti , e quivi 
gli giunfe all' orecchio la pena dell* eliglio dal* 
lo Stato di Tofcana , intimatogli per volontà 
dei Sovrano , che fodrì di mal’ animo 1’ itnpe* 
gno del V ocabolario già fatto , ed il Catalogo 
delli Scrittori , che feryire potevano a format* 
ne uno Sanefe, che medicava di fare . Ricevuta 
la trilla novella dell eliglio , (criife da Viterbo, 
dove rìtrovavaii allora , la feguente lettera al 
SerenilTimo Gran Duca , intorno ai fentimenti 
della quale potrà fare ciafcuno quelle riflelTio- 
ni che gli verranno fuggerite dalle parole di 
«Uà. 

n Eccomi a piè del Clcmentillimo So* 
» glio di V. A. R. unico mio Signore in ter- 
>, ra , ricoperto delia confulione de’ miei tra* 

„• fpOIIV-y É ^«inli irtì- 

,, tato la fua rcligioliirima pietà contro di me , 
„ contro del mio Iconliderato libro ordinato a 
„ Vocabolario de’ termini di Santa Caterina da 
■n Siena , ad implorare la fua reale geiicroiità , 
„ acciocché lì compiaccia credere , che per 
,, quanto io m’ abbia tanto licenziofa mente .ee* 
„ ceduto nclli Ichcrzi, così contro 1' Idiotilìuo 
n Fiorentino , che contro 1’ Accademia iiiligi.e 
,, della Crufea , ed altre peribne patticolari , 
n Q apertamente , o con equivoco, non ho per 
< . „ om- 
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„ ombra mai dubitato ( tale è ftato in me il 
„ diletto del conliglio ) che fe ne potellh ri- 
>, fentire la fua patema fovrana carità , protet- 
„ tricc gelofa dell’ altrui riputazione , trattando- 
„ lì di quellioni letterarie ; Ma perchè conofeo 
,, adcllò , per divina mifcricordia , quanto Ila 
,, fiata fconliderata la mia temerità , vengo 
colle più riverenti lìncere efprelTioni del mio 
„ rammarico d' avanti al cofpetto dell’ A. V. 
), R. rapprefentante in fé 1’ immagiiiC di Dio 
„ amorolìflimo perdonatore de’ misfatti più grar 
f, vi , ad efporle quelli flefli veraci fentimenti 
„ di ritrattazione i e di aborrimento del detto 
,, Libro y che in altra pubblica lignificazione 
,, flampata ho fatto marifeflo all’ univerfale de- 
fj gli uomini da bene da me fcandalizzati . E 
„ confiderai. do io quanto mite fia flato il ca»* 
y, fligo , che nc ho f'ofFerto , mercè 1’ iiidulgen- 
„ za dell’ A. V. R. cui piacque vedermi , piutp 
„ torto che punito a mifura del fallo , foave- 
„ mei.te corretto , mi trovo perciò confortato 
„ a fperare dalla magnanimità dell’ A. V. R. 
„ una pietofa alloluzione , che fino a terra pro- 
t, rtrato per 1’ amor di Dio le addimando , ed 
,, una benigniffima reflituzione alla fua reai gra- 
zia , della quale nelfuna cofa dopo la grazia 
n di Dio può rendermi felice in quella vita, 
„ nel reflo della quale mi fono deliberato di 
„ non cercare mai altro credito alla mia pcn- 
r, na , altra regola alla mia volontà , ed altra 
„ norma a tutto il reflo de’ giorri miei , che 
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„ lo fcrivere , il volere ,’ e li* . operare in quel 
„ modo folo', eh’ io poffà,fat credere per ve-» 
„ race , e collante quefto mio efpollo pentimen^ 
„ ro , e meritando il favore del fupplicato per- ' 
„ dono , poflà io Tempre più - fcarico di roflbce 
comparire d* avanti ^ alla' reale «demenza Tua, 
j^^aila quale imi prefenita per ntezZio di quella 
t,i, mmilil^a carta lino 'al più balfo < termine del 
Tuo trono inchinato , e con ogni* mio i arbitrio 
j, legato j Tempre alle^fue altre Tovrane dilpofi- 
•jjJziónfl, la fuai miTefdi^rdRi implorando umilif- 
fimalhente';L" e !‘la • fina grazia ) ireale > ardentif» 
jJ’lìmamente TòfpÌTando'1* 2iljn ^ ol 

Trovandoli' frattanto i‘lper ordine del' Pa- 
pa^ efcluTa ancoìraodalRomaVfehza poter met-' 
tereiil piedeinélla aTofcana , cominciò a tratta- 
rerper mezzo Tii’ lette re conw-Mohlignor'Alef- 
fàndrol Falconieri Governatore fi in quel tempo 
di Rio ma V e cón alrri'oSignorif 1 ad’are impor- 
mnnUìmo ; della fuavJrcHitazionc'1 a .quètta -Cif- 
tÙ'da Vl rc » Ì » u »t » C f S*m tn h' ìli ^ry.* gofto 

del 1717.' cd il ritóniò alla grazia 'del Tuo 
Sovrano . < Dopo' 'un lungo ' cart^gio ebbe^ in 
nTpofia da ' Mohir^twr i^ovematore / che» non 
ballando la recrattaiziore'iparcicokttc fatta de- 
gli Ichétzi ; e^mottè^giainefntii tidicoli ftampad 
nel vocabolario a' fogl. 284. contro ; il dTpetd> „ 
e l”abita religiolb del Padre iZaiiobi^Campan 
na i biTognava redintegrace i Fióre r>dni o ' Te^. 
parataihente , o initème / come ' più folle pia^» 
ciuto al Tuo Principe, a 0 ìcurandolo , che àgU 

D oc- 
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occhi di tutti gli uomini d’ <8iote > e di giu- 
dizio apparirebbe più bella V emenda , che 
non era apparfo deforme 1’ errore . IL Gigli, 
cui molto premeva tornare a Roma, lì poCe 
collo a forivere una ritrattaziouc dell? Satira , 
e beffe contro la, Naziou Fiorentiuà, e l’ Ac- 
cademia della.Crufca i la quale , ipcìma di mai)- 
darla aiMonlIgnot Governatole, conferì con 
molti Signori , cd itt' particolare. icoirEmirienr 
tillimo Fabror-i nel paflàggk);, eh© (fece (per 
terbo , e nc : qlportòi. ap^u8fi«bt ,t,lCQ*i<fc®ti- 
mento , che piuùofto foiQé f^bggray^anter Loi Aef-i 
fo Gigli; Ma nulla dic>ifR»i^liiu cptsRMO'uag? 
giung<ere ancora di';pìw vi<ptf»ÓHleiÀe';b^ 
co , a correzzi<fo?ii*delsli&jOi. pOTii, quello 4 fbf 
riguardava la mordacità dei deftk,' lalva petti!) 
feitipre la dottrina, e Jl.drittcv.ddiiDial^teQ 
delfe fus Patria,^ e futta la) mateiia [della" 401 ^ 
ftione E pefchè a iHoltì ’noa è mptanofledè 
ritrattazione , lì porrà quivi l apptriTo <cralcritta 
fedelmente, dafi* originale ,.^che il. coofervaixlali 
Dottdr Gfoi QiralcfiBio Gariitallfenie coUa raccol- 
ta di tutte le lettere eonetmenti. quello negozio, 
che didìcilmente ah^a^te ^potrebbèJk) .latroitariiv 
j „ Avendo ' io Girolamo GàgH doudom a. 
iy line la nuova imprefai delP. Opere di . Sani% 
„ Caserma da iSicna da . me riporgate da tan-« 
ti ; e rami errori ,'^fonde ie paliate edizibnt 
andavano ripiene , mediante il r confoonfem 
„ degli origimÙ putililmi della Santa; ed aven- 
„ dok iniceole arrichite ^ annotazioni. per o-. 
- o c. „ pc- 
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l„ pera dell’ eraditilTimo Padre Federigo Bur^ 
lamacchi della Compagnia di' Gesù , ed ag- 
giunte d’altre E pillole ultimamente ritrova<r 
^ te , penfai di far precedere d leeondo To> 
,, mo di dette Opere, che. è la prima parte 
-delle, lettere ideila Santa, alcune oilèrvazioai 
fopra moki termini ufati dalla medeiùna neh 
le lue divine, eloquenti, fccitture, i quali 
„ Dermini fuiono comuni ad alta Saneli Scrit- 
,, tori contemporanei di Lei , e nel SaneCe 
„ Dialetto.ii contengono,. e quelle offervazioni 
„ « modo di / vocabolario ormnate, iìccome fu 
,, praticato da Federigo Vbaldini .ifopea le-ri- 
„ me di iFxancqfcoi da. Barberino , .i ed ultimar 
„ nmnte I daU^ inhgne ' bagncir Canonico Gip. 
,, Mario Crefcimbeol vedemmo ufare {òpra 1’ 
,, antichidìme fciitrum Sancii da lui divulgate, 
„ tanto, nella vita di S. Giovanni Evar.gèlilk rh 
,, portata fra le> memorie della Balìhca di S 
„ Giovanni avanti la Porta Latina, e. nella vir 
— iH ,S Nàrroln rii Rari fuo- lir 

„ bro fopra/ S. Niccolò in carcere ; Per tanto 
„ ficcome la .Vergine vien comunemente ripur 
„ tara maedra. di volgare eloquenza , come r\e 
„ fanno fede tanti (crittori, e per fai tità, e per 
dottrina emiuetitì, da me tiferih dietro al PrO' 
,, lògo del divino Didogo della Santa di nuova 
„ imprtllione, e come: tutte IMtaliane Accade- 
,, mie la riconofcono , non efclufa quella del- 
M la Crufca, dalla quale nell' ultima v^ocabo- 
Uno llampato nel 1692. venne riportato il 
D z ^ , ■ j ... - 1 , no- 
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„ nome dì lei - nel Catalogo degli auto4 
,, ClalTici del buon fecolo , è poiché io med^ 
„ fimo ho avuto femprc per quella letteratif- 
fima Adunanza quella ilima, che tutti gli 
antichi, e moderni letterati hanno profeilàta, 
„ ficcome fi può riconofeere dalle ! mie lettere 
„ fcritte al Signor AxcicoTifodo nel fupplìcare , 
„ eh’ io feci a lui , perchè mi delUnalie due, 
„ o più Cenfoii , che riconoCcefierol certa mia 
„ Graimiiatica Tofeana , che io voleva pubbli- 
„ care ;v io per tanto delìderava accompagnate 
quella nuova edizione di Santa Caterina con 
„ qualche a lettera del Collegio aotorevoUfilmp 
della Crulca, mediante i la quale, fodero Io> 
„ dare quefte divine icritture per telU ottimi 
della lin^a maeftra di quel fecolo ftefib > 
nel quale fcridèro Dante, i due Villani, Gio* 
vanni Boccaccio, Francefoo Petrarca, ed 'al* 
,, tti primi fondatori del più polito noftro par- 
)plare; e così per confeguénza fi riconofcel&rp 
„ tea le voci bùone ( Tofoane quelle i che ne-* 
libri della. Sama> fparfamenté ili irovaho ado- 
„ perate ; perciò nell’anno i7i5.-fcriffi al Si- 
„ gnor Cavaliere Anton Francefilo Marmi (ij Fior 
,, reatino mìo: parziale padrone’,' e delle bùor 
„ he lettere amico , acciocché apprefib ai! Signor 
iì Arciconfolo {. che di -quel tempo' èra |1 'Sir 
gnor Caiumicè - Marc! Aiìtonio ? Mozzi , >ào< 
,> me per tante opere illuftre ) ed appcedb i 
,, miei, tiveritifiimi Accademici Colleghi ,1 9 
i’ . w . . . i ^ .y, miaei t: 

t*V.- la.ivpradetta Lettera, peRa Apo la Vitat 
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mieftti portaflè le mie riverenti iHanze . Gli 
r„ mandai^ a tal’ eftetto cem nota de’ Vocaboli 
dalla Santa uiati, meDoàntell a’ giorni noftri, 
e non' riportati ne’ Fiorentini Vocabolari, per- 
-j, che mediante la' cognizione di quei Signori 
Letterati , e particolarmente , come gli fcriflì , 
del Signor Dottor Anton Maria Salvini gen- 
tilaomo di chiariflìma • fama apprelfo ' le na- 
■„ zioni tutte; tanto per la pratica, che egli ha 
di molti {Iranieri idiomi, che per iniir.ite' al- 
tre virtù , le .^quali eminentemente poflìede, 
„ onde viene acclamato 1 ' Oracolo delia noftra 
„ Tófcana, mi li additalTe qualche etimologia 
„ di detti vocaboli della Santa . 

- ' ,) A • quella lettera mi rifpofe il Signor 

■„ Cavalier* Marmi lotto il dì 8. Gennaro 1715. 

di quello < precifo tenore „ // Signor Arcicon- 
folo tronca nel fare la ricbiefla lettera d’ appro- 
vazione 'mjuper abili diffcultà , e rif petto a’ man- 
■dat^votaboli farebbe dt parere^ che ^fi mut afferò 
in"efpf \ff'^ ' 'equivalenti , il (•hi” in 

più daéoro della Santa, e di ^uejla impreffione, 
Avvifandonii io per tanto da quella ri- 
„ (polla , che dall’ Accademia Fiorentina non 
li ! voletrano ricevere quelle voci , tutto che 
y, udite nella ' mia II Patria, riconofciota pelli 
j,! Scrittori- medelimi- Fiorentini una delle- Cic- 
^,'!tà meglio .'parianti , c parlate , cifcrittclda 
j, quella incomparabile Dilcepola del Verbo 
„ Eterno , in bocca della quale , fecondo T at- 
tellato. de’ medeluni . Vicar) • di Grillo, che 
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•„ la fcntivano favcJlarc, fiorìrtìno ^tce leigr^- 
I y, zie del più (incero , ed ‘ cffidice parlare , non 
„ Icnzà un lavoro , che ne fece la Divina 
,, Providcr.za ad effetto , che poteffe colla 
penna , c colla lingua penetrare la durez- 
„ za di tanti ribelli a .Dio, ed alla- tC hi eia 
l'ua , e trovar gradimento ì apprelfo i capi 
„ vilibili della Ina Chiefà ftffla per condur- 
„ re quelle memorabili imjprel'e da tutte le 
,, florie commendate . E trovando io dall’ al- 
„ tra parte, che molti de’ più accreditati fcrit- 
„ tori de’ tempi , che fucccdettcro , c delU 
„ Scrittoci meddimi più . autorevoli de’ teaìtpi 
„ nodri , i quali , o in rima , o in profa haa- 
fy no ^più opere pubblicate , ufarono , ed ufa- 
„ no corali termini , tra' quali egregi Scritto- 
„ ri molti ancora ve ne ha , c^e li pregia- 
,, no del nome di Accademici della Crufea, 
„ quali fono per cagione d’ efempio l’ Emi-' 
„ nentiffimo Cardinale Pietro Onobpni, l’Ec- 
,, cellentiilìmo Signore Prinupe D. Antonio 
„ fuo Padre, 'Mon(ìgrK)re Leone . Strozzi , Mon- 
„ fignor Niccolò Forteguerri, il Signor Sena- 
„ tot Buonaroti , il Signor Bali Gregorio Rer 
„ di Segretario dell' Accademia Aretina , il 
„ Signor Canonico Crefeimbeni Cullode d^Ar^ 
„ cadta , il Signor Dottore Euftachio Man? 
„ fredi , il Signor Avvocato Gio. Batiila 
„ pi, il Signor Abbate Vincenzo Leotùo , il 
„ Padre D. Bernardo de’ Cavalieri Teatino, 
„ Predicatore Ceiàreo , ed alni in . quell' ir4? 

gne 



Digitized by Google 




Di Girolamo Gigli. ji 

„'gre Fiorenrina Adunanza per le chianiHnle 
■„ opere loro ricevuti > ed acclamati , fenza 
„ que’ moltiffimi più fuori di detto ruolo , ma 
,, nel ruolo de' più letterati vivei.ti annoverati, 
„ come Montìgnòr Lodovico Sergardi , Monlignor 
Gmilo Foutamni, l’ incomparabile Marchcla 
it Fetronilla de' Maiìiilii , e cento più degnilTt- 
mi Paftori Arcadi : prell perciò ultimamen- 
j, te a quiitionare alla Icoperta , e cbntendere 
colla ftefl'a; Accademia della 'Crufea intorno 
v^all’ accettaziòne del Dialetto iSanefe, e delle 
i, voci di cSonta Caterina > in .gran parte nei 
n loro- >Vocabolar;> non ricevute!; e '.con tale 
l,!'OcCa(!ooe' ancorà del Fiorentino ;pronunzia> 
fy re feci difcorlb , c poiché parevami le’ ra- 
ff gioni della mia Patria difendere, impred 
ir talora a trattare quelle armi medefimc, le 
a' quali Dante, il 'Villani, il Burchiello, ed al- 
n tri Fiorentini Scrittori d’ ogni maniera, e d’ 
^ ogni età a difprezzo di Siena adoperarono, 
comè"8“ fictte' 'it*'dimoftrare . Ma' il vero è, 
,, che quegli Scrittori alla sfuggita in qualche 
fchemo fa la pallàrono, ed io quali di pro- 
rf polito in itutto il . hbro tanto deila .fioreqti- 
H ' na volgar , pronunzia ^ che dell’ atrtarita. i delT 
Accademià . ini font fatto gioco, non^ferbaa- 
dò forfè in. qualche luogq il rirpetto a.quel- 
„ la nobiliflìma , e glorioliiBma Città dovuto 
q da< lei; menato , ed a quella inlìgne , e 
„ letterata Adunanza da tutte le Adunanze. 
», ktteiate ,le da. tutte le. Nazioni ferhato*^ 
— ' i - - ,, lic- 
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' ’v ficcome nazione , ed Accademia beaemcrite 
’» della volgare letteratura per tante ftudiatif- 
lime, e pulitillìmc opere, e voluminofe racr 
,V colte de' Vocaboli da lei a comun ibenefì- 
■ »> zio pubblicate , e per. tanti Scrittori princi^ 
ft palmenre, che in rutti i fecoli la detta lin- 
„ goa 'allattarono, tralafciandoll qui tant’.altri 
„ titoli di venerazione ,• per elTere Hata Fio? 
*„ renza I’ Atene d'Italia, dove tutte le buo- 
V, ne arri ebbero coltura, ficcometnel mede(Ì7 
,^i'mo ^ libro'i di buona^vù^ia ihQ. iCQDfeiUtfo,, 
. di i più conofcoi non» dfeenli contcnutq 
V, neii diforcti termini dei qjaiftkmatò^e ,' -«otnq 
•„ fecero ' il ‘Tallóni r , il 'Callelvetra, il Galli-. 
•„ glioni^ il Muzio, il-TrilTino, i miei:^ fCora-: 
„ patriotti Claudio Tolomei , Celiò Cittadi-j 
„ là , il Bulgafinì , il Cavalier Bargagli , 

„ Ho Piccolomini, il Pddré Danielió Bartolij, 
j, il Beni, e cento più contradittori di .quollsL 
„ inligne Accademia prefcro più faviainente a, 
j, fare : Ma ufando io fpellàmente tali cquivo,- 
j, che parole , che il decoro di tale virtuolìf- 
lima Nazione , ed in tutti i fuol collumi ri- 
„ putata feihpre il' efcm pio .dell’ altre, ficco^e. 
,V verarideu'di religione- , di pietà , e d’onore,. 
f, prello ii'maligru , o’ ignorimi . abbiano - fem-r. 
„ bruto macchiare, benché con/fenfo maligno. 
„ da me non ufate per verità: ed altresì fer- 
vendomi io di fcherzevoli .'foprannoibii O pa-.. 
„ ragorà vili, o facezie ogià gentil puntura cc-.. 
„ cedenti per metterè in dcr^o l’iipprefa del-- 
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■„ 1 ’ Accademia , le fue regole, e talora i fuo 
„ accreditatiflìmi Scrittori , ed il fuo confenfo 
„ a tutta la letteratura venerando , io confclTo 
„ in quefta parte di eflère di là da’ confini del 
„ giufto molto trapalfato , e le leggi della 
,, CrilUana Carità e della difereta cenfura non 
„ avere oflèrvato , ed i configli de’ i più fa- 
„ vj amici mici Paefani , e d’ ogni Nazione , 
„ e d’ ogni condizione , e dignità non afcol- 
„ tati ; Onde ritornando adefib per mifericor- 
„ dia di Dio nella cognizione de’ miei trafporti, 
„ e della difapprovazìone • del mondo , intor- 
„ no a tali modi di fchetnire , dico , e pro- 
^ tefto in faccia a tutti coloro , che tali ec- 
„ cedei.ti fcherzi ne’ mìei fogli hanno letti , 
„ e iòno per leggere, ed in faccia al mon- 
„ do tutto , che di ' tali miei ' fcherzevoli , e 
„ dileggianti efpreflioni provo il rammarico 
„ maggiore , e ne fon pentito , e vorrei le ra- 
„ gioni tali quali fi fiano della mia Patria , e 
„ d’ altre — , vd lij Manè con 
„ altro ftile , e rifpeito , e giudizio aver por- 
„ tate ; e iupplico umilmente la nobilifilma, 
„ inclita , generofa Nazione Fiorentina , ed 
„ il nobile , e venerando Collegio de’ Signori 
„ Accademici della Crufea di un Crifiiano 
,, benigno perdono per tutto quello , che da- 
„ gli V omini - iavj rolTe giudicato ecceflb di 
„ facezia , e puntura , e tutto quello , e tutti 
„ quei termini , che in finiilro fenfo poflòno 
elleie intefi , e diverfo dall’ inreazione mia 
E » a w- 
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„ a tali lignificati non diretta , intendo caf- 
„ fare , ritrattare, rifiutare, ed aborrire, lic- 
„ come tutto ciò, che io con veraci elpref- 
,, iloni ho detto , e coiicllato in più , e più 
„ luoghi intorno al pregio, che gode fra tut- 
„ te le più iiluftri Nazioni del Mondo la 
„ fempre gloriola , ed immortale Nazione Fio- 
„ rcr.tina, ed intorno a tanti generoli figliuo- 
„ li di quella Patria , prime (ielle chiarilfime 
„ della Corte Romana , e di altre Corti , e 
„ tanti letterati antichi, e viventi, taluno de.* 
„ quali ballarebbe a dar nome ad una vaiia 
,, Provincia , non che ad una fola Città, 'io 
„ confermo ratifico , e lòn contento d’ avere 
„ ferino, non folo perchè quella è la verità, 
„ ma perchè da molti di loro fono fiato 
„ altamente favorito , e beneficato , e con mol> 
„ ti di loro fono firetto in fortillìmi vincoli 
„ d’ obbligazione, e di amicizia ,. e promeno 
„ perciò con tune le mie deboli forze in av» 
» venire far conofcerc in detti , cd in fatti , 
,, che quello ferino li accorda col? interna 
n deir anima mia , il quale vorrei , che tutti 
n vedelTero , come Iddio vede ^ . 

Quivi dovevam rtgtfirarfi V altre ritrat* .. 
tazùom che Mfn/igmre Governatore 
f apponeva, volere il Gran - Data ^ 

H E tutte quelle cofe io dilapprovo , ri- 
M tratto, e deteilo nella più ampia forma, q 

n per* 
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„ perchè in primo luogo fon difpuciutea Dio, 
„ ed hanno per conseguenza aggravata avanti 
„ il giudizio divino T anima mia , e perchè 
„ in fecondo luogo hanno cagionato dil'gufto, 
„ e indignazione al mio piecohnimo , e relU 
^ giotìflimo Reai Sovrano , ed all' A. R. del 
,, SerenilTimo Giovan Gafiune Gran Principe 
,, di Tofcana Protettore gcnerofo del Colle- 
,, gio virtuolllTimQ della Crufea , quantunque 
io di tal protezione confapevole non folli 
,, per verità , dovendoli ciafeuno perfuadere , 
yy che mai non mi farebbe caduto nella men< 
,, te un così temerario penfiero nè meno per 
^y fogno , elhendoini noto , ed imprehb nell’ ani- 
„ mo il debito della venerazione , che ciafeu* 
,, no debbe ferbare alia Maeilà di tutti LPrin- 
pi, e particolarmente de i naturali, pud’ è, 
„ che in tutte le mie fcritture non ho jpar- 
,, laro , fe non in fenfo di dovute umiliiTune 
,» Iodi alla generohtà , e magnificenza de’ Sere- 
„ niiliim ^ p Viventi ; oA ia, «erzo Ino- 

,, go ritratto tutte quelle colè , che poffono in 
„ qualchè maniera ancora fcbetzevole avere 
,, od'efa la glorioliflima Nazione Fiorentina, 
„ ed i Signori Accademici della Crufea , e 
„ gli altri foggetti di fopra riferiti: e perchè 
„ le (bpradette cofe averanno fcandalezzati moi- 
„ ti uomini da bene , vorrei col fangue mede- 
„ fimo poterle caflàre , tanto è grande il pen- 
„ timento , che ne provo , e ne maiifelto ; 
„ Onde è , che prima alia mifericordia di Dio 

£ a „ ne 
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„ ne dimando perdono , e poi alla reale cle- 
„ menza del mio benigniflìmo Sovrano , la 
„ cui grazia, dopo quella di Dio, è il mag- 
„ giore capitale, eh’ io prezzi in terra, c llc- 
„ conte fono i Principi un’ immagine di Dio 
„ per r amminiftrazione particolarmente del 
„ perdono , e della mifericordia , così la fua 
„ reale generoiìtà , e carità imploro , che , mo- 
„ Arandomi placata la faccia fua, facciami al- 
„ tresì fperare , che nel divino tribunale liano 
„ Ciiixellare le mie partire , e poiché io fia. 
„ rellituito nella fua grazia , abbia pure la for- 
„ te d’elfere accolto in' quella del Sereniifinio . 
„ rcal Principe Giovan Gaftone , e liano gra- 
„ dite queAe mie reverentidìme protefte a tut-. 
„ ta l’inclita Nazione Fiorentina, al nobilifll- 
„ mo , e virtuoliflìmo conlellb della Crufea , • 
„ ed a tutte le nominate perfone , e foggetti ■ 
„ dichiarati ; proteftando per ultimo al cofper- - 
„ to tremendo di Dio conofeitore di tutti i 
„ cuori , che quefte cofe medelìme direi , fe • 
„ mi trovalE negli ultimi periodi della vita 
„ vicino a rendete 1’ anima all’ Eterno Crca- 
„ tote, ed a comparire al -Tuo giudizio inap- 
pellabile . „ 

Quefta è la fincera" ritrattazione perciò, 
che riguarda il Vocabolario Cateriniano rice- 
vuta da Monfignore Governatore con fommo 
gradimento , in virtù della quale lì adoperò 
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il domicilio nella Tofeana , come in fatti po- 
co tempo dopo feguì. 

Meglio farebbe flato per lui , fe non fof- 
fe ufeiro da quelle materie , che riguardavano 
le notizie iftoriche della Città di Siena , come 
fatto aveva 1’ anno antecedente , quando fece 
ftampare in Roma il libro , che ha per titolo : 
La Città diletta di Maria : La raccolta dell’ Ara- 
nti gentilizie delle Famìglie nobili Saaefi , che 
goderono i più ragguardevoli onori , e fupremi 
Maeflrati : altra raccolta laborioliflìma di tutti gli 
Scrittori di- Siena ^ tanto in profa, che in verfo 
volgare , e latino , divili , fecondo le materie , in 
Tomi XXXVll. alcuni de’ quali fono in luce , 
benché , per mancanza di chi concorreflc alla 
Ijpefa , non fu mai compiuto 1 ’ intiero Corpo, 
e dopo di quelli il Diario Sanefe ripieno d' o- 
^ lòrta d’erudizione fpettante alla fua Patria, 
ed a’ Santi di- quella, difpoflo giorno per gior- 
no con ordinanza di Calendario , la qual' ope- 
ra gli colto Jiiulio 'e difpendio, 

per far cercare ne’ pubblici , e ne’ privati Ar- 
chivj il fondamento , e l’ iflituzione di tutte le 
felle , giuochi , e coflumanze antiche , avendo- 
vi fpefo il corfo di venti anni prima d’ aver 
meflb inlìeme tutto ciò, che fervir doveva per 
quello ,‘ che fu flampato le prime tre volte in 
riflretto , c la quarta in due tomi di giufla mo- 
le dopo la di lui morte nell’ anno 1723. de- 
dicati alla SercnilTuna Violante Gran Princi- 
pclìa di Tofeana. - ' 
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Per benigna interpofizione di queRa>otten> 
re finalmente il Gigli la facoltà di poter tor* 
rare in quella Provincia , da cui era efigliato , 
difpiacendo a molti , ed in particolare a’ Saneit 
la lontananza di quello eruditilTimo Cittadino, 
quale temevano per il di lui genio fatirico , 
ed injieme amavano per tante Tue bellifiìme 
doti , Lo videro fcmpre occupato nello fcrive- 
re , come ognuno puote agevolmente compren- 
dere , che Tempre facelle , da tante opere Co- 
miche , Drammatiche , Satiriche , Sacre , e Pro- 
fane , e da tanti volumi di profe , a leggere 
le quali fi prova da tutti un non mediocre di- 
letto , e finalmente da tutto ciò , che di lui c 
rimafto inedito , che in fatti è moltiflìmo . Lo 
videro alieno affatto dalle converfazioni di fem- 
mine , che foleva ftimàrc vanilfima occupazio-., 
ne con petdimento di tempo, lontanilfimo da’ 
giuochi, e dalle oziofe adunanze, converfando 
unicamente con piacere le Perfone più accredi- 
tate , come quegli , che teneva letteraria corri- 
fpondenza con Monlìgnore Leonardo JVIarfilj 
Arcivel'covo di Siena , e col SucceObre di lui 
Monlìgnore Alefiàndro Zondadari , con Germa- 
nico Tolomei celebre per dottrina , e> integrità 
di colìumi , col Canonico Perini Brancadori , 
cof’ Abbate Agolbno 7'aja', con Pirro Gab- 
brielli rinomata Medico - Filico , fondatore in 
Siei a d' una Color.ia d’ Arcadia detta i Fijio- 
critici , , col Dottor Crefeenzio Vafelli , con 
Uberto Bcnvoglicnti Critico efattifilmo » col ce- 
le- 
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lebre Cavaliere Bernardino Perfetti, e con Gio- 
vai! Battifta flindi , prodigi ambidue della poe- 
sìa eflempuranea , della fublime il primo , della 
Bcrnefca il fecoiido. Quelli era uno degli Ami- 
ci più cari del Gigli , trovandoli in elli loro 
un' indole di animo fomigliantii'sima , graziolì , 
e pronti ambidue nel motteggiare per ilcherzo 
» inlieme , e di lui così lafciò fcritto nel Com- 
ponimento di verlì fcivoU in altro luogo di 
quella vita citato. 

Al dotto Bindi apprelHlI 
Del vin di Bela un' anfora, 

Perchè dal vin fecondali 
La mente di fapientia , 

E col bicchiero allentanU 
Di povertade i vincoli 
( Siccome dillè Orazio ) 

Che fpetfo il Bindi llringono* 
C^^n^^TOn^ p ortò premio 

Ha fatto a quello fecolo. 

In Siena non lì celebra , 

Nè fèlla Epitalamica , 

" - ' Nè fella Genetliaca , 

Nè feda BaCcanalica, 

- - Dove la iiiufa pronuba 
Del Bindi non invitili ; 

Onde al Bindi una datua 
iPer ogni piazza , e vicolo 
Coll' ifcrizione ereggali : 

n Poc- 



Digitized by Google 




4 » 



Vita 

„ PocttE memorabili , 

„ Qui cecinit ex tempore 
„ Senatus , atque Populus 
„ Seneofis grati animi 
„ Ergo P. cioè pofuit. 

< Anche fuora di Siena fu tenuto in fomma 
(lima dal fommo Pontefice Clemente XI. e dal • 
Succeflbre di lui Innocenzio XIII. e con altri 
dotrif imi Uomini tenne aperto commercio di 
lettere, come con Antonio Maria Salvini, Car- 
lo Maria Maggi , Giovanni Mario Crefcimbe- 
ni , Apoftolo Zeno , Lodovico Muratori, Pier* 
Jacopo Martelli , Monfignor Severoli , Monfi- 
gnor Forteguerri , e colla maggior parte de’ 
Partorì Arcadi più rinomati , prelTp de’ quali fu 
fempre tenuto in altifsima ftima , benché poi 
fc ne rei derte alcuni contrarj a cagione del nuo- 
vo fuo Vocabolario , come egli rteflo conobbe 
di fare , quando , fcrirendo una molto lunga 
graziofa lettera all’ Accademia degl' Intronati , 
àrte in un Capitolo di erta „ lo ho una nojofat 
„ e pericolofa briga intraprefo per il nortro 
„ Dialetto Sanefe , e mi fono meflb folo folo 
„ a riottare con tutta Fiorenza nel .mio Voca- 
„ boiario Cateriniano , cui darò titolo d’ appa- 
„ rato all’ Opere di Santa Caterina da Siena , 

,, e quella mia gran fatica , e fpefa non ha 
„ avuto , cavandone il Signor Cardinale Tolo- 
„ mei , il Signor Piincipe Chigi , e Monfignor 
„ Lodovico Sergardi un minimo fowenimento 
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,,, da quefti Pacfani ingratifsiini , onde mi vo 
„ qualche volta a querelare al lepolcro del no* 
„ ftro generofifsinio Cardinale D. Flavio Chigi 
„ con quelle ceneri gloriofe , ultime reliquie 
„ della Sanefe munificenza. Di quello indove- 
„ rofo llrapazzo io farò memoria nelle mie ftam- 
„ pe , le quali , fé ulciranno mai alla luce, 
j, farà ben per grazia d’ edranei benefattori . 

Ma quantunque trafportar lì lafciafle a par- 
lare in tal guifa de’ fuoi Cittadini > che pet 
giulH motivi non vollero alla fpefa contrìbui» 
re di quella edizione , aveva nulladimeno 
Tempre a cuore la gloria de’ medelìmi, tanto 
viventi quanto , defonti . Di qucltì procurò il- 
lullrare 1’ opere , che per non curanza degli al- 
tri erano rimade allo feuro, con pericolo di 
perderli affatto , ed in particolare mede inlie- 
ine. alcune opere di Celfo Cinadini dampate 
in Roma poco prima delia fua morte . Non 
potCf farne, raccoln di tutte , edendóne molte 
redate . fnedtre ‘p'c ultliuiuiiaii^ per "diligenza 
del. Dottor Gio; Girolamo Carli fu pubbli- 
cato. un trattato delle Arme Gentilizie del 
medelimo Cittadini , illudrato prinia dall’ edi- 
tore con erudire 1 annotazioni . 

- Fino all’i efttMno del <viver -fuo durò di 
comporre, e l’anno .1720., nel qual . tempo 
fu eletto, in Gran Maeilro del Sacro Ordine 
Gerofolimiranò il Balio F. Marc’ Antonio Zon- 
dadari , lo, fplendido apparato fatto .vedete in 
Roma .dalla Nazione Sanefe in tale occafionc 

F : ftj 
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fu defcritto dilFufamcntc dal Gigli , che pari- 
mente fece (lampare in Roma , benché fotto 
nome di Francefco Q^inza Stampatore in Sie- 
na , il Pazzo ili Cbrijio vaticinante , ovvero la 
Brandaneide ^ componimento alquanto lungo, 
fatco i.. diverli metri, e lavorato in forma di Poe- 
sìa fanatica , come un Ditirambo ; Ma ilccome 
qu.ft' Vomo Santo foleva vaticinare con qualche 
(trana rapprefentazione , cosi l’ Autore ha fegui- 
tati alcuni tratti della fua vita , aggiuntevi di più 
alcune iK)tc , per diiingannare la gente , .che in 
leggendo molti fatti apocriiì, di cui fono ri- 
piene alcune copio delia Vita di lai .fcritta a 
mano, ha potuto formare agevolmente un fal- 
lo concetto di Bamalommeo da Petroso, chia- 
mato Brandano . Nel medeiìmo anno (i videro 
comparire < nelle gambe del Gigli alcuni fegni 
d'idropisìa, onde'contìgKato da' Medici di Ro- 
ma .volle tentare il benefìzio dell' aria zaM va q 
e prefe il viaggio alla folta ^ di; Siena ,Jtnre 
giunto , >fu con dimoùràzioni . di paoóale oatfer- 
to ricevueb , polèhc manoaodonè %ià dai’ Jur^ 
tempo, (I crédeva dafeuno di non dDverìo'ti* 
vedere mai più . Quanto però fu oomiinb il 
giubbilo pel fuo. Hiomo, aitrettanco fu>'graa4 
^ il diff^imento di' vederióvddn mie indi- 
fpofizione,. benché 4 >er altio «liblbraa^a fetppie 
nel volto una certa ilarità i,' clié lo dichiarava 
d’ animo hiperiore agl’ incolnòdi ‘inaSe , & 
ibpra di 'queftó motteggiavai talor^ con alcuni 
&oi amkic LgraebÉiineate ; Quivi k 'dida dela 

?; t - le 

* 
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le domeniche mura» e la prefenza delle pcc^ 
Ione da lui ccnfurate , e defcritte in tanti fa-; 
tirici componimenti gli fece concepire nell’ ani-, 
mo coù gran dolore di qualunque odefa reca-, 
ra all’ eibiuazione altrui ,» che pensò di fame 
una' pubblica ritrattazione » ed in fatti fece 
Aampare .un foglio .dettato da fui colle lagrir 
me» che porremo qui fotto, acciochè i^uni pofr 
£ano ticonofcere in quella i contrailègni piò 
veci d’ una crìlhana pietà. , . 

», Conolcendomi debitore a Dio , ed a) 
„ mondo de’ mali cagionati alla fama del Prof; 
,, lìmo colla mia lingua, e colla mia penna, 
„ voglio, ed intendo 'ritrattarmi, ed ingiungo 
„ a chi ipetta il far palefe quella mia ritrarr 
„ razione , acciocché , fe fu manifello a molti 
„ il mio fallo , fìa pubblica a tutti la mia 
y, penitenza. Prego per tanto chiunque ha let- 
„ to le mie coropol'izioni , o udite le mie dcr 
„ trazioni a perdonarmi limili Icandali , ed a 
n perfbadeKlI d’. avere- io. .fccitto,- e -parlato per 
,, palTioue, o per dar guAo ad altri, non per 
„ verità , fenza . riflettere al doppio danno , che 
„ io faceva al buon nome altrui coll' infamia, 
ed all’ anima propria con la calunnia . Sia 
n però ringraziata la milericordia di Dio, mio 
r, &^ore , che mi ha . fatto aprire gli occhi a 
M cooo£cerc.il mio reato , quando ho tempQ 
„ di detellarlo, e di ritrattarlo . ( 

,, Sapendo benilììmo d’ haver molto pre- 
„ giudicato al buon nome di Pecione. Ecclelia- 
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„ diche y e Religioiè- anche d’ Ordini molto 
„ benemeriti , a cui profetro didintiflline obbli* 
„ gazioni , intendo per non detto , e non fcrit- 
„ to quanto ad Elle ho detratto, contellando 
,, efier mere calunnie , o da me inventate , o 
), ruggeritemi dall’altrui livore quelle, (die ho 
V propalate , e disdicendomi di tutte , e di cia<< 
yy (cuna , come fe di tutte faceill qui fpeciale 
yy menzione . Lafcào di nominare in particolare 
yy le Perfone , alle quali ho pregiudicato colla 
yy mia maledicenza , dimando , che polTa edere 
), più gradita queda mia generale ritrattazione. 
. ' ,, Perchè poi - poflono edcrvi altri ( e ! vi 
„ faranno pur troppo ) i quali d conolcono 
„ odcii, e pregiudicati dalla mia maledicenza , 
„ a tutti domando perdono , pirotedando di rU 
„ trattarmi di tutti, e di rimetter tutti in pof- 
„ feilò della fama , che tenevano, avanti , che 
„ fod'e da me denigrata , ed il i non farlo 
„ in particolare fi perfuadano pure , che non 
„ è mancamento di volontà , ma bensì di me- 
„ moria ; del redo farei pronrìdimo a fare, o- 
„ gni parte , ancorché dovede edere (x>n ilcapito 
,, proprio, per rifarcirc a loro quanto debbo, e 
„ per trovare miièricordia al Divino Tribunale . 
1 „ Se da alcuno fi dampadero , o d faoef- 

„ fero ridampare le mie Compofizioni, prego 
„ chiunque ha a fare inferire in cife queda. 
„ mia ritrattazione.. , , ; . ; . 

yy Io Girolamo Gìgli bo ferino in Siena 
-i.. u- j> qnejlo.dìiz. Ag»fto 1711. 
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Vedendo poi , che niun giovamento fpe- 
rar poteva al fuo male parrilfi di nuovo per 
f ultima volta da Siena , e volle tornare a Ro- 
ma , dove dilatatali maggiormente per l’ altre 
membra del corpo fuo l' idrope incominciata , 
con atti di perfetta’ ralTegnazione al Divino 
volere, e'con,fomma fidicia nella protezione 
della fua Santa Caterina-, cui tenerame .te chia- 
mava col dolce nome di Madre, il 4. di Gen- 
najo I7Z2. morì, pregando i face r doti aflìllen- 
ti , tra i quali fu per alcuni giorni il Padre 
Germanico Geliiita fuo Figlio , d’ clfer vchi- 
to dell’ abito di S. Domenico , e d’ elfer fepol- 
to nella Chiefa di Santa Maria fopra Minerva 
prellb la Cappella , dove confervall il Depo- 
mo venerabile del Sacro Corpo di Caterina; 
Fu molto fenfibile a Roma la perdita di que- 
llo Letterato , e quantunque alla morte di lui 
non lì trovalJe in fua Cafa tanto di Capitale, 
che ballar potelTe a portarlo alla fepoltura con 
quella pomp*- f att a br e , che alla condizione , c 
merito fuo convenivalì , / fu- nulladimeno deco- 
rolilllmo l’apparato ,. poiché il Padre Generale 
dell’ Ordine de’ Predicatori ordinò , che cento 
de’ fuoi Religiolì accompagnaHèro , fenza le fo- 
Lte dillribuzionì , il cadavere , e • molti Prìncipi, 
e Cardinali vi mandarono i proprj-fervitori con 
torce accefe , per fare più fplendido il funera- 
le di quell’. Uomo eruditilTlmo . 1 Padri ancora 
della Compagnia di Gesù fegnalarono la loro 
carità , fòtfragando per tre giorni .continui con 
- prc- 
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preghiere , e facrifìzj in tutte le loro Chiefe 
r anima del Delonto. 

Fu però più dolorofa per Siena la di lui mor- 
te , come quella , che potè per lungo tempo , 
benché interrottaroente , godere della iua con- 
verfazione amabilifsima , ^ tante Tue opere nc* 
teatri, di tanti componimenti nelle Accademie^ 
di tante lezzioni , ed orazioni nelle Catredre, 
c di tutto ciò , che fece , e lafdò fcritto per 
maggior lultro di lei , Corrirpofe anch' ella con 
gratitudine all’ amore d’ un fuo Figliuolo, e con 
pubbliche preci , e componimenti funebri marà- 
feAò 1’ acerbo iùn afianooiper quella perdita. 
CU Attademicir Rozzi fpecialmente ne vollero 
dare i più certi contradègni di lUma, e d' atfer* 
to per corrifporMlcre .a quanto per efsi aveva 
operato nelle loro teatrali rapprefentazion» , e 
nella Sala , dove lì fece di~ lui laudevole me- 
moria, vcdevali appefa la, fluente ifcnzione in 
forma d’ Elogio: _ , 

HIERONYMO. GIGUO. IX. MONESTA . NBIfClORUM. 
GENTE . IN . PURPURATORUM . ORDINEM . ADLECTO . 
EYRICO . TRAGICO . COMICO . POETìE . LEPIDO . FA- 
CETO * URBANO. INVENIENDI . FELICITATE. SIN- 
GULARI. CENSORI . MORUM . TEMPERATA. MISTURA . 
ACRI . SCITO . AMOENO . VERNACUL,® . LINGU® , 
propugnatori . ACERRIMO . OgM . NOVITATEM . 
SUAM . PER. EGREC1AS. ANIMI. DOTES . ILLUSTRA- 
VIT . ET . oyiDQyiD . IN. ALIENUM . NOMEN . STI- 
LO . PECC WERAT . PALINODIA CHRISTIANO. DIGNA, 

RA- 
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RARISSIMO. EXEMPLO . EMENDAVIT . VIRO. CLARO . 
FAUTORI . SUO . BENEMERENTI . NiENlAS CONCI- 
NUNT . aCADEMICI . RUDES . 

Era il Gigli di animo pacifico , fpiritofo , 
e faceto , aftabililfimo con tutti , lineerò di cuo- 
re , e liberale : promotore degli ftudj nella Gio- 
ventù , educata talora a Tue fpefe , quando era 
povera , erudito , prudente , dillntereffato , di 
grandiofe idee , di ottimo gufio nelle lettere y 
mordace nelle Satire , e perfecutore fpecialmen* 
te dell’ Ipocrisia : di datura giuda , ben propor- 
zionata*, ma alquanto pingue, di bell’afpetto, 
di' faccia allegra , e di fronte fpaziofa , come 
in parte può vederli nel fuo ritratto quivi an- 
nedo , che al vivo ne rapprefenta le naturali 
fattezze . 



IL FINE. 

. * ‘ • 
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L’Opere del Gigli stampate soko 

LE SEGUENTI. 

Drammi . 

p t 

L a Genevicfa. 

Il Lodovico Pio. 

La fede ne’ tradimenti , ovvero T Anagilda . 
L’Amore fra gl' impoflìbili , ovvero Don Chi- 
feiotte , e Coriandolo . 

L’Amore Dottorato. 

L’Atalipa. , 

La forza del fanguc, ovvero l’Udegarde. 

La fede tra gl' inganni , della . quale fono fo- 
laiacnte ftampati due Atti. 

Oratorj ' Sacri . ' ‘ ' 

Il Volto di Santa Caterina , 

La Madre de’ Maccabei . 

11 Sant' Adriano . 

La Giuditta . . •. 

11 Leone di Giuda, ovvero il GioalTo. 

La Spofa de’ Cantici . 

11 Sedccia ultimo Re di Giuda . 

La Superbia punita in Aflalonne. 

Fcfte Teatrali, 

Lo Scipione . 

11 Sogno di venere. 

L’ Amor virtuofo . 

La Via della gloria. 

La 
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La,yioU in PfatoUiu^ri / 

11 Vanto di Cloci - ,H 
La Colombaia. 

L’ Amor tornito. ,.n, • 

Le gare della ModelHa , e della Fama . 

La Dirìndina . . . ' S. 

Intermezzi fopra diverfì riti de* Turchi* 

r • - \ • 

• ' t . ^ , j ■ 

Poesìe diverfe ^ 

* S* ^ 

La Neceintà mafcherata a Virtù . 

La Balfana Poetica • 

La Brandaneide. 

11 paflfaggio dalle Belle delle Accadèmiche Afr 
licurate. ^ 

Le fette giomate della creazione del Moiulo. 
Canzoni , e Sonetti. . ’ . > . . 



Commedie in Profa'. • *. - 

. i- 

1 Litiganti y ovvero il Giudice impazzaìto^ . 

]1 Don Chiiciotte , ovvero un Pazzo ^ gnaci£;:s 
l’altro. .• fi! I.li. i' .'•[o ’ 

n Don Pilone . . t . ■ ij) ivifi . ■ ‘v‘ 

La SoielUni' di Don Pilone^ 1/. il. o.JoI'.ib.’i 
ll.Gorgol^. • -i'-; ;.i'I (;ì-:ovl:CI 

La Alo^ié .Giudice rè 'parte V nv'vero tL Ser 
Lapo. . * . 

1 vizj correnti all' ultima moda . Queilu tre 
ultime fono mite dai Fnnzdèy^ipa/.ibna 
* G co- 




5 * 

cosi variate , che poflbrio?' déli'fattò 
nuove, come il Don Pilotìei*-* il ouìl'/ !\ 

. . ..•'(fro!)3 jr;_ 

Tragedie tradottt dal- Franse/^, iàM 

. I. i .'J';.. , , jujì ci 
n Nicomcde, . :;r :b li i'.l r J 

L'Efter. I ir!: • il» nqoi iixwrr j.'nl 

Il Giufeppe Ebreo . 

L’Attilio Regolo. 

Gli Grazi , e Curiazi . 

. ■ r/- .. r: I 

Profe • ’ L.ii.'bi.M fì.i 

La Città diletta ' di ' Maria /i o ..j u.y.\ui.. i 
Armi delle Famiglie nobili Sanefì. -'■'b...'yn 
11 Diario Sanefe in due 'Tomi in^quatl^l ' 

Il Collegio Petroniano. • i io: 

Lettere di Santa Caterina 

Tomi due . ^ ^ 

Il Dialogo della médefima C edizione fatta , e 
La vita della llcHa Santa ={ corretta con dili* 
11 Vocabolario Caterinianob !_ genza àat Qi'èlt^ i 
Precetti , e Dialoghi fopra -la ' lingua Towana'i 
Volgarizzamento di Donato . . c i 

Orazioni diverfe. r:/Cl i’ 

Edizione di alcune Opere di Celfo Cittadini 
Difeorfo Proemiale intorno all’ origine dell** arib 

* -oca Sanefe Accademia ; la qnàle fu la priAià 
a fpiegare Imprefa, prendere, e dare cogno- 

• me fimbolico i, e^ ordinare leggi Accademiche . 
Lettera , e < deiààziane' > Uell’iàoaarato- ^ feAivo fat< 

□ to 
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to in Roma dalla '^azii^e Sjanefc per il 
Gran MaeÀro dell’Ordine G^rofoUmitano F. 
!Màrc’ Antonio ^fidadaii . 

La Vita di, Rartoioinnveo Petto jo, detto 
Brandano, la quale fu poi fopprefla dal me- 
• ^eiìmo itigli,' perche in 'qualahè'pane màn* 
cante , ed è rarilTima. . ^ 



Opere inedite . 

L’Iftoria del Re Giannino illuftrata con an- 



notazicmi erudite j i i v f; -- ., 

lAoria della Famiglia Tolomei. V 
Iftoria della Famiglia Borghefe ,' - ' 

Novèlle (tìverfe,- èd avvilì ideali. 

Lettérè ■ 
Ottave, e Sonetti fadrici. . 

L’ Olita, Dramma., cui manca il terzo Atto. 
La Bellalba Commedia in verfo. a 

I Galoppini , Intermedi’' ridicoli . ‘ , c*ij" / 
Contralccné ' faceiilTime per inulica'l fatte «per 

r^Atàlipa. - . n c ^ ^ 

Raccolta di Poesie delle Gentildonne Sancii 
Accademiche ailìcurate . 

Raccolta di Scrittori Sanell tanto in profa , che 
in verfo volgare , e latino , divilì , fecondo le 
materie , in XXXVU. Tomi , alcuni de’ qua- 
le fono già in luce. 

II Virtuofo per forza, ovvero il Nardone, ope> 
ra facedflima non ìndera. 

Le furberìe di Scappino Commedia, in profa 
dal Franzefe . 
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DI GIROLAMO CIGLI 

' ' SCR ITTJ AL CjtrjILìEnE f 

hì^TOfi. FRANqÉSCO MARMI. 






(' 



lllu/friJUìmo Sfg» Sig, Padrone ColendìJJìmo • 



Ì O vengo quefta volta ad tncomodarìa per tanti 
negozi, quanti h#' aveva Sef Faccenda , « fpe* 
ro, che per efloe caufaìdi'Toicana leFferalura ; 
VS. IlluftiàintBa n’imprenderà voleotieci;ia cura 
per favorirmi colla (uà folita generofa'cortcfia, 
£ facciamoci da S.. Caterina . < ^ . 

Ella deve fapere che è già finito :di (lam- 
pare qu^ Tomo, che mancava alle Opere ^ella Santa, 
il quale con tutto che dia i’ ùltimo. ad> ufcfrci >ài il iè<> 
condo nell' ordine p ed jl prifoo dell’Ppere dalla oifdet' 
fima; -cipi la prima parrc delle fue lettere . A, 
libi^ io pongo in fronte una Prefazione, drwe, prèn- 
do a dichiarare, come la .S^nta imparò a fcrivete n^r 
aacoiofamente ; dico poi dofe «Ha (aùffe di luó 

pugno , e quali dettò , quali furono i fuoi Sogrcsarii ; 
Chi raoooire le fue Jetteie, chi poi le ftampò; Indi co- 
Ki&ironq alterate fpotabidifimameme tanto ^^oella locu- 
zione , ehé' nella fentebza; Onde’ è Aata necelfa ria que- 
lla nuova ^mpreffióne . Tn ultimo vengo a t-lgionare^ fo~ 
pra il Dialetto particolare deHa Santa , io qualche par^ 
te contane ad altri Sorltteri Saneii funi contumpór/ndl, 
ed in qualche parte folo propirio di Lei « dove >bò fttma- 
fO «ofopaliete conte àmuo pìc^o^ Vocabolario,. tu tu à 
termihi della Santa , che polloito àVer bifo^tp dV qual- 
che ollèx\jazione, c quelli terudni palTeranno H'ccnttna- 

- jo . 
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jo. Ma perdi! fi>pra4i alcuni pi!' filati non jiò pie^ 
namcnte ancora iMisfacto a me ifteflo, bramo conferire 
con VS. lilulhiirinia il Caulogo, acciocché intorno ad 
alcuni Teda un poco, fe le paja , ch'io ce T abbia col- 
ta , eTaminando la loro derivazione ; Intorno poi ad al- 
tri mi fappia dir qualche cofa, cioè fe ufo le ne tro- 
vi , o ifi cotefVo volgo , o altro Scrittor volgare, che 
non abbia tutto il creato di autorevole & Padre dell' 
Arno . Bramo , che ne fàccia partecipazione al noftro ri- 
veritWimo Sig. Arciconfolo, ed al Sig, Salvini, perchè 
del parer loro io mi renda in qualche modo approfitta- 
to . Ma queiVo non è quel tutto, eh' io vorrei da VS. 
Illuflriflima , anzi egli è 'il meno. 

Io vorrei dunque, eh’ ella m’ intercedeffe dal no- 
"ftro Sig. Arciconfolo un altro gran favore . Vorrei u- 
‘nire a quefto Tomo fopradetto una lettera' dello fteffo 
Sigi Arckonlblo , o di qualche 'Erudito Accademico , o 
pure degrAccadcmici in corpo in commendazione delle pio- 
'fedlS. Caterina, le quali pare a me fiano citate fra gli 
Scrittori Claffici della Tolcana favella. Sa VS. Illufkrif- 
dima come iabbiano parlato di Lei Jacomo Corbinelli, 
iprffb Cittadini , P’ietro Maffonio , ed altri per -quell© 
*iig!jait}i' 8? geazta • dello (file volgare; Lalciando da 
4©flpl|ìt.^lenhi- tefiSmonianze , che tanti Dottori 
"dcllà CMeTa feS?/?7R?ITà'''tàa "Dottrina, ed ultimamcn- 
<te 1’ Viitverfità della Sorbona. Sccotefta degniftima Ac-- 
cademia vorrà in qualche modo onorare quefte mie 
“ftampc W mió de» modi accennati, andranno 'iinitc ie 

S azie fbe a'- quelle, che l'tello (icifo modo penfa di far- 
1 qpdAó CoUegio dell’ Azeadia . Ho mandato a coie- 
“ftp Sig.-^ Conte' Birtn^ftiieqi Un efemplare- del 'Aipradeno 
iTbltò àtìcorà ‘impèrtóto;, acciócol*' a VS. Itiudrilfima 
"lo faccia '‘védere per 4*tlft*to opportizno V quando mi 
ComandWó dh’ io trapfmetta ca;h\ la lleflà Prct'a/jonc, 
lo farò fiiWfo' ad o^ni ftto'dcnno . ^ 

*' ^Snpplicai'fono piò niefr al pàH'ato'Bie. Arciconfolo, 
perchrc’ mi ottenefiè urta^'d^pétàziine in A<Si« di due « 

' ^ più 
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f> 1 ù Signori Accademia della Cnifca fopra la cogrdzione 
rii certa mia Grammatica fopra la noftra Lingua , e mi 
confortai, che potelfero qui efler Deputati Monfignorq 
Strozzi , il Sig. Abate Frefcobaldi , e .qualcui^’ altro , 
ma attefe le difpofizioni Accademiche loro,chp la cenfu- 
-xa I debba farli in Firenze , dovrò rimettermi ^ cotclli 
-ordini prudentifljmi , c todo che mi fia fviluppato da 
certi altri affari , io porrò in pulito il Manofcritto , 
« lo trafmetterò codi alle loro di^pofìzioni. 

Ma mi pare, che VS. IlludrifTima dica, che s’ è 
già pieno un foglio di carta fenza parlare della Dìrin- 
idina , famofo fcandalo degli fcrupolofi Revifqri di Ro- 
ma , e celebre divertimento di tutte le converfazioni 
più difcrete . Difcorriamonc dunque un poco . Ma av- 
verta che non ci dia a lèntire qualche Mufìco Politi- 
co , o il Padre C . . . . . nemico, dichiarato di Don 
Pilone , e della Aia Sorellina , che hanno con Dirindina 
tanto dretta attenenza. 

Or fappia dunque , che, eflendomi dato comandato 
il padato Carnevale un’ intermez-zo per quedo Teatro, 
compofi quella frafcherià fenza nelfun dne particolare, 
ma per dipingere generalmente un codume , che ancora 
non era dato ritratto fu le Arene . Piacque il penderò di 
tal forte , che ne precor fe un poco di applaufo prima 
del recitamento . I Mufìcì , temendo fard redicoli , procu- 
Tarono impedirne la recita per via di Francefeo de’ Cadris, 
c de’ fuoi protettori , e per via di una potente Signo- 
ra innamorata di un mudeo recitante. In fomma tanto 
fi dibattè la faccenda , che il Governatore giudicò per 
lo meglio fofpenderlo ; tanto più che il Maedro del 
Sacro Palazzo ad indnuazione del partito mudcale im- 
puntò per la dampa. Ma difpiacque tanto al popolo 
tal proibizione , che ne diede più volte fegni in Tea- 
tro , gridando : fuora Lifeiotte , frora Dirindina , 

Ora io trovandomi un poco piccato da quedo di- 
vieto ho dimato bene con 1’ approvazione di molti 
Perfonaggi publicaie la Dirindina , e farne venire Ano 

500. 
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500* copie in Roma per via di pieghi . Non fenza 
qualchè fine di mio fparagno , imperocché troppo mi 
coiiava il dover fodisfare a • tutti , che me ne chiede* 
vano delle copie. 

Non voglio più allungarmi . Conferifca dunque le 
(bpradette cofe al Sig. Arciconfolo , e col noftro Sig. 
Conte Biringucci più predo che poiTa, perchè mi pre* 
me metter predo lotto ’l torchio la Prefazione per S. 
Caterina ; e redo con tutto 1 ’ oflequio ratificandomi • 
Di VS. llludriiTima. 

Roma 3. Dicembre 1715. 

Devotijpm OhUigatijdìmo Zttviiorf 

Girolamo Cigli 1 
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LETTERA L 



DEL COMUNE PASTORALE D’ARCADIA 

. DI ROMA. 

> 




GeHtiliJpmo Amaranto Scialitico, 




E opere fin’ ora da voi fatte riftampare 
di Santa Caterina da Siena , e prcfei»- 
tate a nome voftro alla generale Adunati* 
za di Arcadia, hanno incontrata 1’ uni> 
verfale approvazione , e il pieno gradi- 
mento del noftro Paftoral Comune , ' co- 
me quelle , che per la profondità , e fo- 
dezza delle dottrine , per la purità , e nobiltà del Dia- 
letto non più di fcelte voci, che di belle maniere di 
dire ricchiffimo, fono in tale ftima appreflb la Repub- 
blica letteraria, che vengono riputate ’ tra le miglio- 
ri , e più commendevoli , che vanti la nofira lingua, 
la quale ha ben giufta cagione di allcgrarff, e glo- 
riarfi fopra tutte le altre d’eifer con elfe fiata ap- 
provata , e fcdta da Dio per manifefiare a’ Fedeli 
non poca parte della fua inefiabile fapienza , e de’ fuoi 
divini voleri per mezzo della Santa, che fii nel det- 
tarle iiìrumento dello Spirito Santo, eficndo Lei per 

H 2 al- 
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altro, com’c noto, d’ogni ufo di lettere affatto pri- 
va , ed ignara . Ve ne rende adunque le più copio- 
fe , e vive grazie , e , congratulandoli al più alto fe- 
gno con elfo voi d’ una sì nobile intraprefa a bene- 
fizio della Letteratura, vi conforta a volerla condur- 
re fpcaitamcnte a fine , con certezza , che fia per fa- 
pervene grado l’ intero univerfo anche in tutt’ i tem- 
pi avvenire; tanto maggiormente, che non folo l’ave- 
te , fi può dire , rimclTc alla pubblica luce , per effe- 
re già divenute rare , quantunque più volte rillampa- 
te , ma le avete di tal fatta purgate , dalla barbarie 
colla quale 1’ ignoranza de’ lècoli, e più dcgl’impref- 
fori precedenti l’avevano affatto guafte, e difforma- 
te , maflìmamente nella ortografia , e le avete altresì 
ornate di sì utili , e dotte note , ed avvertimenti , e 
confiderazioni, ch’elleno fono arrivate , anche all’ cfter- 
no , al pieno della loro perfezione. Di quelli fen- 
timcnti della generale Adunanza ricevete voi la no- 
tizia col prefente biglietto , ed alficuratevi , eh’ ella 
farà fempre inclinata a corrifpondere alla voflra at- 
tenzione verfo di lei , e al luftro , che riceve dal vo- 
ftro nobililCmp ingegno. 

Date in Collegio d’ Arcadia nella Capanna del 
Serbatoio dentro il Bofeo di Parrafio al V. dopo il 
XX. d’ Antefteriooe cadente 1’ Anno IV, dell’ Olimpia- 
de DCXXIII. ab A. L Olimp. VII. An. III. 

Alfcfllbco Cario Cuftode Generale d’ Arcadia. 

Idalio Trofitào Sottocuftode. 




LET- 
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LETTERA II. 

Dell' Accademia . de' Gelati di Bologna . 

A vendo io fentito fcorrcrc per tutto la fama del 
voftro infigne Vocabolario, che fu le parole ufa- 
te dalla voftra Santa Vergine Caterina arricchi» 
fte di varj belliflimi termini il nortro Idioma Italia- 
no, c che in fodanza libera da una totale foggezio- 
nc alle Tramoggia i buoni Scrittori non’ Fiorentini , 
ne ho invogliati quedi miei Signori Accademici , che 
ne attendono la pubblicazione con impazienza , e dan- 
no già anticipatamente tutta la lode all’ imprefa : tan- 
to più , che coteda idea nafee da un intelletto Sa- 
nefe , la Patria di cui può aver parte anch’ effa non 
meno autorevole nelle leggi del ben parlare , c ridon- 
da poi in lode ancor d’una Santa, che fra le fue lette- 
re , fcritte con tanto candor d’ eloquenza , ne lafciò alcu- 
ne indrizzate al Magidrato Eccelfo de’ nodri Anziani 
di quel tempo , ed a varj nobili Perfonaggi di que- 
lla Città, fìccome leggcfi nella divulgata edizione del- 
le medefime . Vi prego dunque di affrettare il com- 
pimento d’ un’ opera , che farà non meno di gloria al 
vodro nome, che di piacere a tutte le Accademie Ita- 
liane y fra le quali non tenendo 1 ’ ultimo luogo que- 
lla, a cui preiledo in oggi come Principe, concorre- 
ri colle altre ad . applaudere alla chiara vedrà pel- 
legrina erudizione. Confcrvatevi al bene univerfale del- 
le lettere , e confervate me nel numero di quelli, che 
fommamente vi iUmano , e vi amano . 

Bologna 12. Dicembre 

Dsvotiffìmo Ohbligatiffìmo Servitore 
Antonio Ghifilieri Principe dell’ Accademia 
de’ Gelati 1 ’ anno della lua fondazione 1 16. 

Ottavio Kingbieri Segretario. 
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LETTERA 111. 

DELL’ACCADEMIA DE’REFORMATI DI CESENA. 

Academici deformati Cefenae dar. viro 
Hieroiijmo Giglio S. P, D. 



S I ipfae per fe bonac artes loquerentur , maximas 
profeiflo tibi , Vir ClarHfimc , gratias agerent, 
quod perfcccris fummo labore, ac diligenria, ut 
Divae Catharinae Scnenfis libri quam emendatiflimi in 
luccm prodìrent, reique literariae fons ubcrrimus Ita- 
licae Linguac, ac purifllnius aperirctur. Quid illis po- 
litius ? quid dulcius ? quid fuavius ? Nani praetcr exi- 
miam do<f>rinam haullam è fontibus divinae fapientiae 
ita ornatus cfl fermo, ita elegans , ut eam quis me- 
rito refle diccndi magidram appellarit . Quod igitur 
per fe nequeunt bonae artes, ut gratias tibi agant 
id a nobis praefiari videtur oportere ; quippe quod 
illis nos omnino mancipavimus , inque earum cultum 
omnem operam, induftriam , vitam ipfam, atque aeta- 
tem contulimus . Ncque id modo facimus , pracclarum 
hoc tuum confiliiim laudantcs , fcd monentes praete- 
rca , ut quaeque in hanc rem egregie mcditaris , ea 
perficias . Siibaudivimus enim , te propedieni editurum 
opus , quo reconditiora Divae Catharinae adnotantur 
vocabula, & fummo rei literariae compendio exponun- 
tur . Hoc fané ftudii gcnus adèo laudabiliter abfc fu- 
fccptum , eo nobis probatum magis, nofque vehemen- 
tius dele(51at, quia & fuit olim , qui in eo verfatuseft, 
Jacobus Marronius nodrac Academiae conditor vir do- 
tìiflìmus , cu)us jam fama plurimis, egrcgiifque teda- 
ta monumentis ubique diffunditur ars. Is enim in Dan- 
tis Aligherii divino carmine non folum difciplinas ferè 
omnes fingulari cruditione , verum etiam thcfaurutn 

Ita- 
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Italicae linguae nobis copiofiflìmac patcfeCit . Perge 
porrò , vir Clariflime , nobilis ingenii tui monumenta 
in commune bonum proferrc, acque habeto, nemini 
iftud quidcm magis , qui rem literariam quam maxi- 
me curabant, ut digni proptcrea fuerint, quibus fum- 
mi Pontificcs prae caeteris Haminiae Vrbibus (ludio- 
jum , quam vocant, Univcrfitatem crcdiderint, ut & 
quidquid in bonaruin artium cedit utilitatcm , ìpfi quo- 
que procuremus, & literatos homincs plurimi facia- 
mus. Vale, nofque amplitudinis tuae vel ornandae , 
vel augendae cupidiflimos cenfcto. 

Cefenae Kal. lanuar. Anno Rcp. 

Sai. MDCCXVII. 

LETTERA IV. 

Dell' Accademia de' Rifvegliati di Pifloja . 

M Onfignore Niccolò Fortigucrra noftro Accademi- 
co , e Concittadino ci ha fatte avere per par- 
te di V. S. Illuftriflìma le nuove Opere di S. Ca- 
terina , intorno alle quali troviamo ellerfì fatta una 
lodevole fatica nel ripurgamento di tanti errori , onde 
erano pieni ( per poca attenrione delli Stampatori ) 
ì Tedi grariofilTimi della Santa , la quale debbefi m- 
gionevolmente annoverare fra i Macftri migliori del 
noftr» buon parlare , così per la proprietà dell’ efpref- 
lioni , che per la forza della fentenza , e per la vi- 
vacità di quei lumi , i quali da più alto Fonte a quella 
avventurola Verginella derivarono , che a qualfivoglia 
altro intelletto dell’ età fua , ficcomc per autorevolidì- 
mi Scrittori da V. S. Illudrìfllma riferiti , e nel Piolo- 
co della vita , e del Dialogo fu avvertito . A quello 
il aggiungono 1’ erudite oflervazioni fatte da V. S. 
UludriiQima a i Vocaboli particolari della Santa , c de- 
gli 
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gli altri celebri contemporanei Scrittori Sanell , i quali 
giiiftamente compongono l’idiotifmo d’ una delle più 
iniìgni Narioni Tofcane . Il perchè giudichiamo debba 
ell'ere accetta , e lodata quella Aia' intraprefa da tutte 
r Accademie Italiane ( lìccome la nollra la ringrazia 
particolarmente ) come per decreto di quello giorno 
per tal feconda miniera , che vi fi mollra di nuove 
voci , e forme di favellare , fino a quell' oggi rimalle 
allo fcuro , •tanto per quella riguarda le Profe della 
Santa non mai efpolle nei primiero fuo lume , quanto 
per ciò , che fi riferifce agli altri Tedi Sanefi da V. S. 
Illudriflima la prima volta pubblicati all’ accordo dell’ 
Idiotifmo della Santa . E molto più V. S. Illudriflima 
fi renderà benemerita della nollra Tofcana favella , al- 
Icrchè manderà a fine la tanto afpettata Edizione di 
trenta fette volumi continenti i più celebri volgari 
Scrittori di Siena , ficcome ,ne fa fperare 1 ’ avvilo da- 
tone da i giornali di Lipfia dell’ anno 1707. ed il fuo 
Sancfc Giornale al giorno ultimo di Maggio . E per 
vero dire queda nodra Accademia de’ Rilvegliati deb- 
be intercflarfi più d' ogni altra per le glorie della fiur 
nobiliflima , e letteratiflìma Patria , la quale [ ficcomo 
per tutte 1 ’ antiche Idorie Tofcane > e per tanti antichi 
monumenti fi può riconolcere ] fu Tempre germana di 
genio colla nodra Pidoja , ed ancora al di d’ oggi del- 
1’ antica amidade , e fratellanza tanti fegni ne dimo- 
flra . Il che ci avviliamo edere addivenuto e peli*' 
uniformità delle nodre , e vodre l^gi [ talora da’ no» 
Ari Cittadini nella vodra Città amminidrate t e talora 
in Pidoja da’ Sanefi ] e per la fomiglianza del parlare» 
e dell’ idiotifmo, ficcome olfervò il vedrò cruditHIìmo 
Celfo Cittadini , il quale alla nodra Nazione diede fra 
le altre ben parlanti della Tofcana [ benché Dante 
non lo facelfe ] così didinto luogo , ed onorevole ne' 
fuoi Tofeani Tdiotifini , de’ quali afpettiamo la pubbli- 
cazione nella Grammatica da V. S. Illudriflima promefi- 
fa . A tutto quello s’ aggiunge P cflcre data alcuna. 

vol- 
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volta la nobilìlTìnia Città voOra Colonia di qualche 
noitra Patrizia Famiglia , come della Fortiguerra, alla 
quale Pio Secondo fi dilTe ftrcttamente congiunto , co- 
me nato di Donna di tal Cognome , ed altresì perché 
Pilloja fu ricovero di Famiglie illufiri Sanefi nel cafo 
delle crudeli fazzioni in quà , e in là fuggitive , e 
fra quelle la Cafata de* Sigibaldi [ ficcome Ella afferma 
nel Giornale Sanefe col tellimonio di Sigifmondo Tizio] 
dalla quale nacque il nollro Cino , lume chiarimmo 
della Poesìa , e della Giurifprudenza , il quale fi volle 
far pregio di leggere nella voftra antichimrna Unì- 
verfità Sanefe , ed ultimamente la chiarimma Profapia 
Tolomea nel fine del quartodecimo fecolo in un ge* 
nerofo ramo qui trapiantata « di cui fentiamo' aver 
V. S. Illuflrimma intraprefa 1 * Iflorìa ancora ad onox 
nollro . Si conforti perunto V. S. Illuflrimma in cosi 
utili ètiche , e mentre vuol rendere cosi chiaro il no- 
me degli altri , non laici di accrefcere Tempre più ri-> 
putazione al fuo tanto benemerito della prefente let- • 
teratura . 



Pìfloja Gennaio 1717. 

Dmotijpmi Obbìigatijpmi Servitori 
Gli Accademici Rifvegliati # 

do: Btttifltt Domenico Pagnozzi Segretario» 



LETTERA V. 

t f • 

DelP Accademia degli Ardenti di Viterbo». 

Q uella nollra Accademia , la quale , già fono due 
fecoli ritrova fra le più onorate memorie de’ 
propri antichi falli il nome infigne dal voflro let- 
ceratifluDo Monfignor Claudio Tolomei j ficcome le Tue 
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erudite epiftole ne fanno fede, volle acccnn)agnare ut 
tiniamente ad un cosi celebre nome Sanelc il voflro 
nome , Illullriirimo Signore , a titolo di tante beneme* 
renze , che la vo!>ra penna infaticabile fi è acquidata 
con tutta la Repubblica letteraria , e per feguire 1’ e* 
ièmpio delie più rinomate Italiane Untvcriltà , che ne 
i loro cataloghi vi defcrillèro per aver ragione nel pa» 
trimonio della vofbra gloria ; e di quefla gloria vi fa» 
cede certamente il patrimonio più degno nell’ ultima 
cosi celebre edir.ione delle Opere ammirabili della vo» 
Ara indine Serafica Conipatriotta , ddle quali ci face» 
Ae prer.iofb dono coll* occafìone , che vi piacque chic» 
derci la noflra femrnza fopra la nuova comparfa , che 
.Vengono adetlb a fare ne) mondo letterario, rìpurgate 
dàgi* infiniti errori , onde 4»>rnrv4no nelle paflate-ÌBi> 
prelTionì difbrmate per colpa degK Stampatori , che i 
puriflìmi originati di Lei cosi alla' peggio nravifarono, 
ed aggiunte altreri di nuove ‘ lettere per opera voftra 
ritrovate , e di erudìtiflìme note per opera dell* infì» 
gne Padre Federigo Burlamacchi con tanto pregio ac- 
crefeiute . Noi dunque in compagnia de’ più itluftri 
Collegi letterati d’ Italia a quello' giudtaio onorevole 
da voi chiamati , non dubitiamo di concorrere nel voto 
della comune approvaaione ; riconofeendo cosi ne i 
teAi dell’ EpiAoie divine della Santa , che del 'divino 
fuo Dialogo tutta la fcuola della Sapienza eterna Tua 
- siacAra , o A riguardino i celeAi luminofi concetti, da 
ogn’ uno de’ quali featurìfeono fonti perenni della più 
tìcura dottrina a conforto di tutte le Scuole , o i fio. 
ri puriAinii della più graziofa'eloquenaa, che fpuntaf- 
fero in quella Aagione la più favorevole alla buona 
coltura deiUa 'volgar iju^sa , éd in ’dn lùolo , qual’ è 
il Sanefe , tra i più feraci d’ ogni mclfe letteraria, 
come ce lo cHmoAxa>e Ih raccolta df' tanti >egren' Scrit* 
tori voAii Conchtadim , dq voi nel voAro manifeno pub- 
blicata, e de’ '-<qoaUi ci fìtte’ Ipcrare la divolgazione, 
ed inTecoado lyogoia frec^eiiad di t^me riltramoaca». 

'! I ne 
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ne Na7Ìoni , che all’ Accademia Sancfe concorrono per 
iQruirfi nella più faporita pronunzia , c nel più dol- 
ce Italiano Dialetto ^ con cui vanta quella noltra Cit- 
tà qualchè confonanza , ficcomc ancora nell’ indole 
generofa di Siena , alla quale ci riconofciamo con- 
giunti y mediante i vincoli facrofanti di tante confedera- 
zioni de’ vodri Padri , e ne fanno fede i monumenti 
infìgni della vodra fontuofa maggior Bafìlica , nel di 
cui maravigliofo pavimento la ràrdra Jnfegna Viter- 
befe fra quelle delle altre collegate Repubbliche effi- 
giata lì vede . Nè folamente fu tra Siena , e Viter- 
bo in gran parte unifona la favella , lìccome Girolamo 
Rufcelli , dglhiolo celebre di quella Patria , e nome 
benemerito della gloria della nodra Accademia nella 
‘ fua Grammatica fa conofeere , e ne fuoi componimenti • 
Nè folo altresì fu .1* accordo degli animi nodri , c vo- 
dri nelle più celebri leghe, militando fovente gli uni, 
c gii altri fono le medelìme infegne comuni , o della 
volita Lupa , o del noftro Alicorno , e del oodro Leo- 
ne ; imperocché il concerto miglbre de’ Sancii cuori, 
e de’ VUerbeli fu negli efercizj di pietà, e fotte iVef- 
(illi particolarmente della divozione di Maria ; Viterbo 
non meno li conforta di eifere allevato al feno porilG- 
mo di quella gran Madre comune , mercè talora de* 
vodri Concittadini , uno de’ quali fu San Bernardino, 
che nello fpargere fra noi la femenza Evangelica ac- 
cefe gli affetti de’ nodri Antenati nell’ amore di co- 
lei , la quale egli txquifimt /ibi amicMm ab ad(defien* 
tia fua : e 1’ altro fu quel devoto Sancfe Romito , che 
fii il primo a promuovere il colto di Maria nel mira- 
colerò Simolacro dii nodra Donna appelb a quella 
fnedelìma Quercia bolchereccia , che oggi, nel Tempio 
di quedo nome preflb di noi nel medeliiiio fno li ve- 
nera . Anzi fe li riguardino i monumenti del Tempio 
accennato della Quercia ci trovianoo de’ più inligni 
Cittadini , i quali fotte quella pianta graziola vennero 
a licovralì nelle loro bifogne . Uno fu il Santiflìmo 

1 2 POD- 
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Pontefice Pio Secondo , che la condotta dell’ Apofto- 
lica navicella quivi raccomandava alla Stella del mare, 
ed altrove rimiriamo il voftro eccelfo Senato venuto 
ad offerire a quello Tempio i fuoi voti per riconofei- 
mento di grav.la della volita Patria follenuta in piedi 
da Maria fra le più terribili fcolfe della terra , che 
1’ agitarono nel 1464. 

Ma finalmente non meno infigne è appreffo di nt» 
quella memoria , che in parte indecifa di gloria coma* 
ne confervano Siena, e Viterbo fotto le infegne , non 
•che di Maria , del CrocifilTo figliuolo. Di quello la vo- 
.Ura Serafica Santa Caterina efprelfe nel fuo corpo ver- 
ginale le milleriofe fattevae in quelle fue luminofe pia- 
ghe ammirabili , ma forfè , poiché 1 ’ umiltà della Spofa 
di Criflo volle nafconderle invifibili , non farieno fiate 
così chiare al mondo , e così credute , fe la Beata Lucia 
da Narni fua Difcepola non ne avelie fatta fede folen- 
ne, ottenendone in Viterbo dal trafitto Spofo la confi- 
gurazione evidente in fe fiefla ad interceflione della me- 
defima Santa Caterina glorificata , acciocché nelle Pia- 
ghe di Lucìa vifibili fi provalTero al mondo , che ne du- 
bitava , le invifibili di Caterina . Dì quefio gran facto 
fu teftimonio di villa , e di udito Alelfandro Sello , a- 
vanti al quale la Beata Lucia fece il deporto ; e più 
contratti in Roma, e in Viterbo celebranti la verità del 
gran prodigio fofiengono ; onde poi il nofiro Cefare Mal- 
vicini ne cantò i trionfi in quel fuo volgare efametro, 
che compofe in lode del divino fimolacro fiimmatizzato- 
re della vofira avventurata Verginella . 

Potremmo qui aggiugncrc le ipirituali alleanze, che 
tra qualcuna delle voftre , e noftre difciplinantt Con- 
>> fratemite ancor’ oggi fi conferva , che farebbe qui più 
a propofito delle attenenze di molte delle vofire nobi- 
li Famìglie, che nelle noftre, mediante lo llabilimento, 
che quelle fecero in Viterbo , trapiantarono i loro illu- 
ftri rami, ficcomc nelle noftre Cronologie fin dall’an- 
tico ritroviamo.' .... - . 

Ma 
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Ma paflìamo per ultimo a voi, eruditiflimo, c ca- 
riflìmo Collega noflro, ed alla tanto ftudiata fatica, che 
imprcndefte nella dichiarazione di tanti Sanefi vocaboli 
così dalla Santa Maeftra del ben parlare, come da tan- 
ti coetanei Sanefi Scrittori adoperati , ed approvati fi- 
nalmente nell' ufo , che ci dimolirate averne fatto i più 
autorevoli Prefatori , e Rimatori viventi , tratti dalla 
dolcezza del fuono , e dalle proprietà dell’ efpreflioni . 
Quella in vero, per quanto poifiamo comprendere da 
quei pochi fogli , che fin’ ora ne fono ufeiti , è una 
miniera novella da voi ritrovata a comun benefizio del- 
l’Italiano parlare, e ve ne pronofiichiamo quella uni- 
verfale medefima approvazione de i Letterati , che gli 
avvcdutilTimi Giornalilli di Venezia ci promettono neue 
ultime carte del Giornale ventefimofelìo. 

Or compite dunque , fe Dio v’ ajuti , quell’ opera, 
per poi dar mano alla vollra Grammatica volgare, in 
cui lentiamo voler voi cavare dalla tenebre della di- 
menticanza tutti gli antichi più autorevoli vocaboli , che 
furono in ufo nel buon fecolo della lingua appreflb le 
Nazioni meglio parlanti , particolarmente Tofeane, di 
cui ficcome il noftro Viterbo ebbe parte una volta nel- 
P antico regno , cosi qualche dritto pretende avere nel- 
la legge del parlare , ad effetto di che non lafcerà I* 
Adunanza nollra di provedere ad una particolare de- 
putazione , per cavare da i nollri Archivj , e da quelli 
della nollra Provincia ciò , che fi giudicherà proprio al 
vollro lodevole proponimento , e pregandovi quella più 
lunga profpcrità , che vi brama il comun bifogno , d 
dichiariamo , fegnandod dalla nollra Fudna , 

Viterbo rò. Febrajo iTty. ' . 

) 

- < Divotijjìmi ObligatiJJìmi Servitori 

Gli Accademici Ardenti. j 



do: Batifla Zagri Segretario, 
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LETTERA VI. 

Deir Accademia de' Faticojt di Milano , 



L ’Vtile diletta mento , che ad ogni forte di Lette- 
rati le gratiofiflime opere di VS. lilufiriflima ar- 
recano , e quelle fatiche lodevoli, colle quali el- 
la rifchiara non meno il proprio nome , che l’ altrui 
ingegni , fono l' ammirabile cagione della comune am- 
mirazione , e contento . Nacque quindi la fama , che 
non mai (lanca folliene il nobile impegno, di fare il 
di lei nome gloriofo , onde fegniti pure e per van- 
taggio della Italiana letteraria Repubblica , e per au- 
mento deir onorevole fuo decoro a pubblicare nuovi 
parti della fna mente faconda , che le ne refteranno 
per Tempre obbligare le radunanze di quei , che fan- 
no . Tamo proteflano i nodri Faticofi, e di tanto la 
ringraziano, particolarmente del dare alla luce le ope- 
re di Santa Caterina Sanefe da lei per minuto oilfer- 
vate , e diCgentemente raccolte , come ce ne ha da- 
ta la gradita nuova, p>er parte di VS. Illuilriflìma , il 
■noftro erudito Signore Dottor Michele Maggi . Non 
è chi dubiti d’ un buon ripurgarocnto da quegli er- 
rori, che la negligenza dclli ftampatori aveva fparlò 
nelle prime impreflìoni di quelle divine opere, che d 
per ammaedramentoi-deila divinità , da cui fucchia- 
va quei fentimenti tanto efquUhì , che per la nettez- 
za della Tofeana Favella, in cui fu óUevàta, e nu- 
drita , meritano le più fovranc ledi. 

La noflra Accidemia ha fentito un fommo gra- 
dimento di queda onorevol fatiga di VS. Illudridima , 
e fìccome in quei tempi , ne’ quali bollivano furiofe 
guerre fra il , nodro Bernabò Vlfconti , e la Repu- 
blica Fiorentina, per le quali fu Teatro la Tofeana 

di 
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di ' fiinefti avvenimenti , la vedrà Santa Caterina Saf- 
nefe carteggiò col fuddetto Bernabò, e con Regina 
Scala fua Moglie , ed altre Perfone Milanefi , cosi o- 
ra in queda nuova imprellione di tutte 1’ opere della 
gloriofa Santa fi vedranno i fegnali d’ amiftade fra la 
divina fua pietà , e quella de’ nodrali , come di que- 
lla ne fanno fede tutte le fabbriche, ed opere pie 
da’ mectefimi intraprefe, c lodevolmente terminate. Se 
ne veggono al giorno d' oggi le vefiigia nel famofo 
Tempio , e Collegiata infigne di Santa Maria della 
Scala fabbricato', e dotato dalla fuddetta regina, nel- 
la quale *’ infufero forfè tai fentimenti da i divo- 
tiflimi fogli della vollra Santa , Aggiungali , che la 
famo(a Certofa di Pavia fabbricata cosi fontuofamen- 
te da Giovanni Galeazzo Vifeonti , debbefi pure in 
parte alla medefima , mentre il Beato Stefano Maco- 
ni Certofino, che fu della Santa Difccpolo , c Segre- 
tario confidentifilmo , ne fu il Promotore , e quegli , 
che infinuò un’ opera di tanta magnificenza , dove fa 
pofeia collocato, e fi veneta un Mantello di quella 
Santa . 

Della Nofira Radunanza, che per malvaggio de- 
ttino de’ calamitofi tempi forfè nel mondo letterario 
è rimafta allo fcuro , e che in oggi paiTa con VS. 
Hluftriflima quell’ offizio di congratulazione , e ringra- 
ziamento , fi vanno raccogliendo le memorie da tcflc- 
re breve Storia dal nolro Segretario Pietro Alberizzi . 
Rifa è per godere la pubblica luce quanto prima , 
fperando debba riefeir grata ai letterati Italiani, si 
^r farfi in efià onorata menzione di foggetd per mol- 
ti capi degni d’eterna lode, come dell’ antichità fua, 
e di quelle occorrenze, che altre furono di fuo avan- 
zamento , ed altre s’oppofcro al fuo fiorire. In efla 
vedrannofi } pregf di parecchi Tofeani , che vi furo- 
no aferitti .-Serva a VS. Illuttrìtftma quella notizia, 
perché riconofea il buon genio de’ nollri letterati al- 
le Mufe Tofeane , e mentre le auguriamo ogni fieli- 
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cità per compimento de’ fuoi giovevoli fludj ) lo 
facciamo profonda riverenza . 

Milano 24. Febbraio 1717. 

Dmotift» Obblìguiift, Servita 
Gli Accademici Faticoiì . 

Pietro AlberizzJ Segretario . 



LETTERA VII. 

Del Principe dell' Accademia degli Innominati di Brd , 

F Ra tutte l’ opere, che guidano l’ anime a Dio ab- 
biamo mai Tempre , Signor Girolamo , ammirate 
•con diftinta venerazione le Profe della Serafica ) 
ed Apoflolica Vergine Santa Caterina da Siena, vo- 
ftra nobiliffima Patria, Madre feconda de’ primi lumi 
d’eloquenza, e di Santità. Abbiamo confelfati i pre- 

J ;j loro col noftro gran Vefeovo S. Francefeo di Sa- 
es, e ne’ Dialoghi di quella Incomparabile non men, 
che nelle Pillole di Lei da voi mandate alla luce , 
abbiamo riverita quella mirabile fapienza, che fu già 
sì altamente lodata dalla penna del Santo , e lette- 
rato Cardinale Bona da Mondovi . E chi potrebbe 
giammai immaginarli, non che perfuaderfi, che Profe 
così divine fo^er fatica di Femmina , e di Femmina , 
che appena imparato aveva a fillabicare ? Lo Bile è 
BÌ fublime , che fi eleva fopra ogni intendere: le fen- 
tenze cosi^ alte , e profonde , che fembrano piuttollo 
dell’ Aquila delli ingegni Agollino , che di verun’ al- 
tro Dottore. La Teologia, che vi fe dentro, è si va- 
lla , che ralTembra un Oceano , ed i Millerj più afeo- 
fivi fono afperfi di tanta luce, che in vano fi cer- 
cherebbe un altro fole per rifchiarargli . Ben’ accertò 

tal 
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tal verità il Beato Jacopo del Pecora, o sia de Mi- 
litibus Difcepolo di Lei , allorché chiufe il Tuo Dialo- 
go con lodi sì vantaggiofe alla Santa, cerne -fon le 
feguenti , di cui facefte teforo nel Proemio del quarto 

Tomo della ricchiflìma vodra , e polita edizióne. -.1 

1 ■ 

. , . 1 ’ 

„ Auguftino, Gregorio, e il Commentorc . i 
„ Girolamo, ed Ambrogio con fatica 
. J „ Ebber quel, i che 'Qoitei per caldo 'amore» 

. : I . • 

Ed oltre alla foftanza della dottrina , che me- 
ritò tanti Elogi , e. ftancò 'lai mente .di tanti iMaeftri 
eccellenti in Divinità, quali Encomj non meritaranno 
in ogni tempo le vive frafi, la forte energìa, la pu- 
rità della locuzione , e gli .altri bei pregi j <le’ 9 uali , 
mercè vodra , comparifeono adorne agli occhi ezian- 
dio più chiari , e delicati i Da quelle commendatiflìme 
Profe feorgiamo bandita per fempre la fofea tene- 
bre, che toglie tanto di credito agli Autori, che fcrif- 
fero tofeanamente ne’ primi fecoU della lingua Tofea- 
ra. Vi campeggia per ogni dove foltanto la bell’ aria 
deir.innocente .purità. del buon fecolo, in cui, Ella yif- 
fe; nè voi amplificate, quando dà voi vien' fatto pàle- 
fc , che EiTa {ìicchiò il latte del ben favellare da quel 
Icno mcdelimo, che lo llillò fulle labbra di Francefeo 
Petrarca, e di Giovanni Boccaccio. Per quelle cagiq- 
dì la Serafica! Donzella ci farà fempre Maellra nel 
parlare, c fcriverc tofeananrente , ed avremo del ri- 
Ipetto eziandio per quelle voci meno accette , che 
dall’ erario de’ libri fuoi recate furono,, e folidaie con 
altri efempi nel Vocabolario da voi compilato. Im- 
perocché è facile a perfuaderci , che sì fatte parole 
non fono altro, che piccioli nei, che non 'disdicono, 
ma piuttollo aggiungono grazia fui candido volto, 
c verginale , fìa delle Piftole di lei maravigliole , fia 
delle Orazioni , Ila de’ Dialoghi . Gradite , vi preghia- 
mo , UluHrilfimo Signore , in liome ancora della vollra 
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cccelfa Concittadina 1 ’ oHequiofe nodrti aipprovazioni 
unite ai rendimento di grazie, che a voi fi deve , per 
una edizione , che non ha pari , e vivete felice nella 
Repubblica Letteraria a voi tanto obbligata per averle 
fatto copia di quefte. làcro dovizie , che fi .rimanevan 
poco men , che fepolte , e che afpetta fra l’ altre la 
bell’ opera della Gvampiatica Tofcana , che a Lei prO' 
mettete coll' edizione di trentafette Volurtii de’ voftri 
ffgregf banefi Scrittori nuova rkchiffima miniera per 
r Italiana Eloquenza . 

Dato in Btk a dì 30. Novembre 1717* 

L’ Éftraneo Principe della noftra 
Innomlnazione l’Anòo Ì2. 

il Sotttìmejfo Segni uno. 



L E T' T E R A Vllt. ; 

• 1 * i ' , 

D È L t A 'd ò L b ir I 'A ■ t I o V fi È 

Al Viitorojo Amar amo Sctaditicò nojlrb Coinpajtdre . 

G li bofiofi ,• chd d’ Acdàtìtn^ìé "degfie , e tlhftWa- 
te d’ lìallà fi fribùtano alle divine Prole di San- 
ta Ca^eitnà dà Siént deHa rìuovfà Idtb édìiiótìe da voi 
bnfrefa tórt taiWò ftutRó , iWfc'dhift "di' CoW pcregflnd 
ènidliibnì , e tferbitìita óra mal cón àp^Iaufo cbil dl-> 
Rintb ; e lìngòlal^é', flanritì àccèfó àltf^ . ’tKhrtlimffn# 
Ama^ntó j qoèftà niio^ Rigittìanfa di Liglirla à Ib- 
dc^oié erfiulàzioriè . Faféàfi' per tanltì. di db pàrbla, ft- 
tòndcf il hblìrb Pàftoral éÓftu'dSp^ tl fiàm rilbWèl ufii- 
^amfcnte dì cbncórrtre tbn- tffb lofb àd àjjpr'o'vàfifc' ben’ 
voléhtieri E •^dl ftfei, ^otevatfib jliegarÓ 

4 uèftà jjlcc'ott rtpH? ’SJéh bfl?7tilb , • óhS 

* - di 
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di giuftizia alla voftra incomparabii Concittadina , la 

S juale ne’ peregrinaggl Tuoi indrhzati a bene della Chie* 
a di Dio fe cotanto onore alla noiira Patria, e 
tanto ne rifcolTe da’ noliri Antenati ? Oliamo dire ( ne 
può veruno così di leggieri contradircì ) che toltone 
b Tua* bella Siena, dove £lb nacque, e la Tua cara 
Roma dove Ella morì , non v’abbia forfè Paefe in 
Italia , che per riverenza pàCata di gente in gente le 
fia più divoto del noliro . Rammencarannofì per av- 
ventura l’ altre Città di averla accolta, allorché (ìraf- 
fìnava a gloria del fuo Spofo con prudenza , c Zelo 
gli affari del Crifiianefimo più gravi, e malagevoli in 
tempi veramente pericolofi : Ma ci fognino un poco a 
dito le .(brade , per cui pafsò fra le comuni acclama- 
zioni , le Marroni nobili, chela fervirono, i Palagi, 
che diedero ricovero a Lei , ed a’ fuoi , c finalmente 
la danza , che Ella onorò de’ fuoi ripofi . Noi per lo 
contrario vicino a Capo di Monti , dove fi riverifco- 
no 1’ Offa del gran Martire S. Giorgio, pofliam loro 
additare da Levante 1’ antico , e folitario Moniftcro 
di S. Fruttuofo, già abitazione de’ Monaci neri di S> 
Benedetto, dove Ella ebbe ricetto, fia quando di To- 
fcana pafsò in Avignone , fia quando d’ Avignone re- 
cò in Tofcana l’Olivo di pace: e da Ponente polliamo 
modrar loro il Borgo di Voragine Patria del Beato 
Giacomo già nodro Padore, dove Ella fi trattenne per 
un poco, dove efortò i Terrazzani ad ergere un Tem- 
pio all’ ineffabile Trinità per la liberazione dal conta- 
gio , che gli infedava, dove fi è mai fempre adempiu- 
ta la promeffa di falvargli daH’infcdagione anche ne’ fc- 
coli avvenire, dove in memoria del perenne benefizio 
le consacrarono poi quella Chiefa , e del nome di Lei b 
titolarono , e dove per ciafeun anno fi celebra la di lei 
lietiflima Feda con pieno concorfo eziandio delle Terre 
vicine . E che non modraremmo all' altre Genti , quan- 
do la pietà loro ci contendelTe b bella ragione , che noi 
abbiamo , dì non elTer degli ultimi ad approvare 1’ Ope- 
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re da voi accrefdutc , ripulite , cd illuftrate a maraviglia 
di queda Serafica V erginella ? Oltre a tutto ciò , che fi 
è detto, e dirli potrebbe: Eccovi, diremmo loro , fen- 
za neppure efeire dalla noftra Metropoli , gli argomen« 
ti, che ci obbligano ad efler de’ primi a farle onore nel» 
le fue Profe da lei dettate tofeanamente. Quefte contra- 
de , che guidano alla Croce di Canneto , fon quelle per 
appunto , che più d’ ogni altra furono fantificate da' 
palli di Caterina: Quella cafa , già del Principe Centurio- 
ne, crede del nobil fangue, del cognome, e delle dovi- 
zie di Donna Orietta Scotta , è la magione avventuro- 
fa , che le diè ricetto per più d’ un mele . La ftefla Da- 
ma fu la pia Matrona , a cui fra l’ altre toccò la forte 
di aflìderlc, non meno, che a’ di lei Difcepoli , forprefi 
quali che tutti da malattia . £ quelhr è pure la fiefia ca- 
mera da Lei feelta per luogo di ritiramchto, c di Ora- 
zione. In quella noftra Città meditò, e compofe l’in- 
fiammati fuoi ragionamenti: in efta tolfe le paure dal 
cuore de’ primi Padri del Criftianefimo ragunati in 
Conciftoro: in efla confortò il Pontefice Gregorio XI. 
a continuare il viaggio verfo Roma defolata , quando 
altri il pregava a rivolgere i pafli indietro , ed a ri- 
tornar nelle Gallie: in efla diè teftimonianza del fuo 
potere con azzioni miracolofe ; ed in efla diè Tempre 
pegno di protezione, e di gratitudine a favore degli 
Oipiti fuoi , che nel dimellico Oratorio loro 1’ adora- 
no Protettrice . Le quali cofe così eflendo , come non 
-avrem noi la ragione d’ clfer de’ primi ammiratori , e 
lodatori della fapienza di Santa Caterina Sanefe? Ed 
in eflendo tali, chi poi non ci feguirà in adornar di 
laude la di Lei dottrina , che non folo in Genova , 
ma eziandio in Roma , e nella Francia , dove n’ andò 
più Imbafciatrice di Dio, che del Pubblico di Fioren- 
za , rendette poco men che attoniti i Filofofi di mag- 
gior grido , e fe chinare il ciglio all’ altezza de’ Teo- 
logi più celebrati . Chi non inalzerà con noi la mi- 
racolofa dettatura delle gravi , ed eccellenti Epiftole 
L fuc, 
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fue , che tanti cbberd appfovàtóri quanti fiiToiio i 
gran Perfonaggi adorni , quali <li Camauro , quali di 
Corona , e di Mitra , -a’ quali furono - addrw.zatc ^ Chi 
non celebrerà i dialoghi , che , dettati da| divin Padre 
a Lei, e da Lei in elafi a’ fuoi Segretari , meritarono 
gli encomi de’ Pii fecondi, de’ Francefehi Pichi e di 
cento altri • uomini' inJigni per- dignità , per fantitade 
e per lettere, come de’ Francefehi di Sales , de’ Baro- 
ni , de' PolTevini ? chi non farà mille elogi alle Ora- 
zioni di quella Vergine Apofiolica ripiene di forza , 
di eloquenza, e di Spirito Santo, che udite dal Vicario 
di Chriilo lo ferono prorompere per ifiupore in quel- 
le Iodi date già 'da Palellina al Divin Verbo: Kum^ 

? 'uam Jic loauutur eft homo ? Molti , non ha dubbio , 
aranno quelli , che goderanno di encomiare non fol 
tanto il prodigiofo infufo faper della Vergine Santa, 
tna eziandio le frali fplendide , lo llile vibrato, 
la facondia , 1’ energia , la proprietà delle locuzioni , la 
purgatezza delle Voci Tofeane , che fi mirano in tut- 
te le Opere di Lei , da voi novamente prodotte, e 
da noi già feoperte nelle Pillole di Lei dirette a 
Madonna Orietta ,■ ed a’ Monaci nofiri della Cervara . 
Quindi è , che ficcome da’ Signori Accademici , che il 
più bel fior ne colgono, fi fe dovizia dì alcune voci 
adoperate da Lei nel Vocabolario della Crufea , cosj 
ci giova il credere, che debba farli altrettanto dell* 
altre , che vedemmo ufarfi dalla gente di lettere in 
alcuni fogli già llampati del vollro eruditilfimo Di- 
zionario Cateriniano . Piaccia al Cielo , che non Ha 
lungi quel giorno > cosi aipettato , in cut- una -Santa 
cosi pregiata da noi fieda fra i primi Maellri della-, 
lingua , come fiede lira i primi Sànti del Cielo . 
Ella ne ha tutto il merito , c voi , valorofo Ama- 
ranto, avete le ragioni tutte di vederlo riconofeiu- 
to, e confiderato, giacché feorgiamo pure anche dalle 
vollre parole, ch’ella fcriffe nell’età del Boccaccio , 
Cicerone della Tofeana , c che dal Maifonio pareg- 

gia- 
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fiate furono le lei pfofe 4 qvelle del PetrarcE 
mcdciìmo , a cui nella £truf(;a fav^ll^ dei^befì '1 tito>i 
|o di Demolienct Vivete felice. 

. > 

Pato in piena Ragunanza dell’ Arcadia Ligure al 
VI. di Munjchione ftapte l’anno dell’ Olimp. 
PCXXIII. ab A. h Olimp. VII. An. III. 

■ * 

Placido Vlcpcudode. 



LETTERA l£ 

• * I 

> De^li Ofe»i 4i Imc(4> , 

* ' ^ I 

L e Opere maravigliofe , che già fcrilTe la bene 
illuminata Caterina da Siena con tanta gloria de* 
tempi Tuoi , e che ora con tanto plaufo de’ nodri 
vengono da V. S. Illudriflìma' rimcfle alla luce, fono 
jn si gran pregio tenute non folo prefTo i divori, ma 
tra i Letterati eziandio, e intendenti del buon parlare 
Tofcano , che ogni nuovo giudizio , che oggi noi pren. 
ddfìmo a farne , potrebbe bensì giovarci a dar qualche 
faggio del noftro difcernimcnto , ma non già a far cre- 
fcerc il prezzx) loro nella comune edimazione • £ per 
vero dire , i lumi , e le fentenze , che in ti gran cor 
pia per entro a quedi ferirti difeopronfi , come dettati, 
dalla dclfa increata Sapietna , non potevano edere np 
più vivaci , ni più divine , nè i vocaboli , e I’ efpref- 
rioni , che sì ornatamente I’ inteObnp più proprie , np 
più fodanziofe . Ond’è, che pallaronp qqede Opere ben 
todo dalle fpiritiiali adunanze alle più fiorite Accade- 
mie , ammirate in quelle per 1’ altezza , e profondità 
de’ Miderj da’ Contemplativi , applaudite in quede per 
la vivezza dello dile , e per la proprietà della locu- 
zione da i profcirorl del ben parlare . SjtUtts a più 
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Aitò gradò di dima qtìefttf dlvtnfè {lTol% , Ella bdn ve- 
de , che non pòlfono da nói in altrt guifd Còmrtien*- 
daffi , che con una profonda àmmlratione . Quella pel 
tìnto le prefentlaiTK) , come il fcntiménto più proprio , 
che pofTa nafcere nelle menti noflre intorno agli Icrit* 
ti dì qiieda faggia’ inclita Vereine , a i quali lode più 
corivéne^/olc Inai offrir' non Épremmo , che quella d* 
una fmcera confeffiohc- di non potergli degnamente lo- 
dare / Ma ciò , che Cl' ritira dal celebrare 1’ Opere 
della Sànlà , cì da imphlfo a raddoppiare l’encoini a V. S. 
liludrHnmà per la lodevol fatica , con cui ha felicemen- 
te còtidolto a irne i’ imptefa dì redituirle alla prima 
lor naturale vagher.ia , ripbrgandolei dagli errori fcorfi 
neHe paflate edizioni , che è quanto di perfezione po* 
tevra loro aggiungere. E crclce a difmifura il merito 
delle di Lei lludiofe applicazioni per 1’ eruditiflìmo Vo- 
cabolario j che ha Voluto accompagnarvi , ordinato ad 
éfplicazione di quelle voci , delle quali , febbene ufatd 
a dovere ne’ tempi fuoi dall’ eloquentìlfirtia Verginella , 
erafcne da poi hel longo girar degli anni alterata la 
lignificazione-, e perduta 1’ intelligenza. Di ftudlo co- 
tanti Utile avranle al pari buon gfado , e 1 divoti 
della Sahta ^ thè potranno con più agio ptofondarfi ne’ 
di lei fragioftawcnti , e i Letterati , che ve* 

dranno in qiieflo Vocabolario con molto loro piacere 
flforgere alla prima purità, e grazia il viVaciflìmb Diai 
letto Sanble , a ciii noti fapranno ben difilnguere l’età 
future , fe più contribulica , o di pregio l’ origine t 
che Vahtà dà Uha deile Città ben parlanti , c di crei 
dito r Ufo fàttttne dà quella fapienttHìma Vergine , è 
da altri contemporanei Scrittori , o d’ ornamento iti 
flhe le di lèi vittùdrc dlTètvazioni . Il cèrto fi è , che 
f¥a tante prerogafive avrà quedó gentil Dialetto con 
che àfiìcuraWi di dtìvet reftar fenlprè vivo hélltt me- 
fllorìà de’ Póllefi . . ' 

Q^àrito ài P. FédeHgo BuHàmàcchl hOftfO Cbrtli 
patriòta^ è Cdncgà , certamente uii grafi Isnie-dif- 
: . fon- 
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fondefì da quella chiarexza maggiore » che per le Tue 
dotte annotarioni ricevono i’ Epiftole di quella gran 
Segretaria degli Arcani Divini . Come tra quelle leg- 
gonlcne alcune da EflTa quà icritte a diverfi luoi difee- 
poii di nollra Nazione» e fingolarmente alla Signoria, 
di quel tempo » così non poflìamo,, vedere fenaa gran 
giubbilo illuflrate da un noUro- Concittadino quelle de* 
corofe memorie della benevolenza fpeciale» con cui fa- 
voreggiò la Santa quella nollra Città,, da Eifa npn 
folo colle lettere ammaellrata , ma più volte ancora 
co’ fuoi palli fantilìcata , e fovente qualificata co* fuoi 
miracoli . E fallì in noi maggiore il contento per le 
lodi, colle quali fi compiace >V.,S. Illudriflima accredi-' 
tare quelle annotazioni , giovandoci da ciò fperare , 
che elleno avranno avuto altresì il merito d’ indurla a 
comprendere quanto nel cuor de’ Lucchefi vivo , e fer- 
vido pur’ anco confervifi I’ olTequio a quella gran 
Santa , e 1’ inclinazione a cotella fua Patria ; Quello, 
nato dalla gratitudine, che profellìamo a’ di lei benefi- 
zi non può per longhezza di tempo raffreddarli: que- 
lla prodottafi dall’ armonìa de’ fentimentì , e dalla fo- 
miglianza delle prerogative tra 1’ una , e I’ altra Città 
non ha potuto per variazione d’ accidenti alterarli . Il 
pollo , che tra 1’ infegne di cotella Bafilica occupa la 
nollra Pantera preffo la Lupa Sanefe è un geroglifico 
permanente dell’ amillà tra le due nazioni : Ma il luo- 
go poi , che Ella con dillinzione onorifica ha affegna- 
to nel uio Vocabolario Cateriniano al nollro Dialetto, 
e molto più quello , che ha ivi voluto dare a’ nollri 
Letterati viventi , ne faranno un più gloriofo, ephi du- 
revole tellimonio . 

Di così pregevole onore non meno , che del gra- 
ditilTimo dono dell’ Opere nuovamente impreffe di San- 
ta Caterina da Siena , refeci per parte lua dal nollro 
Accademico Francefeo Palma , ne portiamo a V. S. II- 
lufiriflìma i più vivi ringraziamenti , ed augurando noi 
al di le nome quell’ ampio tpbuto di llima , di che 

per 
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per tanti Tuoi commendabili Xctittl il Mondo tutto le 
va debitore , ci fegnamo . 

Dalla nolira folita Refìdenza 17. Aprile 1717» 

• Obbligatìjpmi Servitori^ e Colleghi Affèz^oHtttiJJÌmi 
Gli Accademici Ofcuri. 

Giulio Marchiai Segretario, 



LETTERA X. 

Degli Vaiti di Cortona. 

T Ra tutte le Tofcane Accademie, e molte ancora 
delle più ragguardevoli , e rinomate d’ Italia , che 
fanno condegno applaufo alla nuova edizione del- 
r Opere della Serafica Santa Caterina da Siena , non 
dee per alcun conto reftare in dietro quella noftra 
degli Uniti della Città di Cortona di rendere al Mon- 
do qualche fpeciale teftimonio di gratitudine , e godi- 
mento , non folo per, r acquilo, che V. S. Illuftriflima 
ne ha fatto fare alla Nazione Tolcana , ma per quella 
parte d’ intereflc , che conviene alla nollra Patria d’ 
avere negli onorevoli avvenimenti di cotefta Metropo- 
li , come quella , che fino dagli antichi tempi coftumò 
di coltivar Tempre una buona intelligenza , e concorde 
armonìa colla Sanefe Repubblica ; Ed in vero , o 
forfè per la conformità di entrambi nella Ghibellina 
fazz.ione , o per la fomiglianza delle leggi , ed Arifto- 
crazìa nel governo , che in ciafcheduna di clfe fino a’ 
giorni noftri , efclufa ogni ombra del Democratico 
prezzo de’ Nobili fi conferva , o per la medefimanza 
de’ fini , e conneflìone d’ interelfi , oppure in ultimo 

L per 
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per quallìvoglia akra più. vera cagione , fi vede «fiere 
fiate le fuddette Città per lo più tra di loro firet- 
taniente congiunte , di modo , che fi renderono non 
poche volte teciprocamente confiderabili ajuti . £ feb- 
bene apparifee, che n’ abbia talora diverfamente cre- 
duto Ciugurta Tomniafi) e fpecralmcnte nel libro 5. 
pag. ’^xó. della Aia Storia numerando per abbaglio i 
Cottonefi tra gli altri molti popoli della Tofeana, che 
feguendo la parie Guelfa furono contro di Siena nel- 
la Tempre celebre, e memorabil vittoria di Mont’ Aper- 
to nell’ anno ii 6 o. tutta via oltre 1’ efiere fiata in 
quel tempo, come in ogni altro la Città di Cortona 
di fazione Ghibellina, per lo che nido de’ Ghibellini 
veniva chiamata, dal regifiro vecchio di quella Cancel- 
lerìa abbiamo ficurìflìma tefiimonianza, che dalla no- 
ftra Città in quell’ occafione fofie fpedito in ajuto di 
Siena Angeliere Angclicri con mille trecento foldati , 
e che in apprelTo all’ ifianze dello fiefib Angeliere , 
a tal’ effetto Ambafeiatore del Comune di Cortona , 
ne riceveffe ricompenfa generofa, e condegna nel con- 
fiderabile fovvenimento recato dalla Repubblica per 
refiaurare le mura della Città diroccata poc’anzi da* 
Guelfi di Arezzo , che 1 ’ avevano a tradimento for- 
prefa . Tanto è lontano dunque, ed inverifimile, che 
in quel tempo la nofira Patria favoriflc |wr alcun 
conto la parte Guelfa , contro de' Ghibellini Sancii , 
<^fgiormeRte che ( come può riconofeerfi in più 
luoghi dello fiefib Giugurta ) ébbero quefii Cortona 
por loro afilo e ricovero, ed' in effa in gran numero 
fi congregarono infieme , allorché dopo dell’ anno 1270. 
furono dalla parte Guelfa , che in Siena . prcvalle , 
fcacciati dalla Città, creando in Cortona i ventiquat- 
tro, ed altri Magifirati , come fe fi follerò ritrovati 
appunto nell’ iftena lor Patria . A quelle ficure noti- 
zie della buona corrifpondenza , che Tempre è pafia- 
ta tra le fuddette NazionJ , aggiitgnefi l’ cfièrfi più 
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volte confederate flrettatnente' fra loro « ed i^r ria< 
nevata la fcambicvole amidzia , ed alleanza' per U 
comune difefa , come fegui nell’anno 1352. in feque- 
la di che (lanido da due meii afièdiaa da’ Perugini 
la Città di Cortona , ne fu liberata con l’ ajuto di 
una grofla banda di Pantiy e. Cavalli Sancii > quali , 
paifata la Chiana , combatterono gli aggrelTori nel luo> 
go dell’ OlTaja ) e difciolfero l’a^edio, e nuovamente 
poi nell’anno 1350. (l.ibilice .pejt mezzo di Bartolom* 
meo Cafali Vicario Imperiale in Cortona fomiglievo- 
li convenzioni , furono egli , e fuoi figliuoli creati non 
folo Cavalieri della Repubblica di Siena , ma con^ 
cinque ^Itre Cortoneli Famiglie ancora onorati della 
Cittadinanza Sanefe , c donato loro un Palazzo, dove 
potelTero commpdamcnte abitare . , Per tutti dunque 
qucfti , ed altri motivi dovendo intereflarfi . e chia- 
marli a . parte la noOra Città , edj A<»!adeiMa di tut- 
to ciòcche, di maggiore ornamento addiviene all’ ìn- 
clita, e gloriofa Patria di VS. Illullrif&ma .ci congra- 
tuliamo prefentemente feco della prefata edizione del- 
le opere ammirabili della di Ipi Santa Concittadina , 
lingraziaodonela ; e tedimoniandone inlìenic cop tutte 
le altre più letterate Adunanze la proCqnd^ , e chig^ 
rezza della dottiiqa , derivante da i p|ù alti e .iner 
faudi fonti della fapienza ccicde , come ancora la no- 
biltà dell’eloquenza dì quell’ Apoftolioa Verginella pie- 
na di sì gran copia di voci , c leggiadria di concet- 
ti , che hanno tanto di forza, e di attrattiva 1 per le 
orecchie non meno delle Italiane, che ftraniere :Nazio- 
nì nel vezzofo dialetto Sanefe^ Cira<iifc»>.VS.J/IÌluftrifr 
finia con la (ingoiate ^bepigaUlà fila ^ueÀa. iplnor par- 
te delle noflre obbligazioni molto maggiori, e fi cpjn- 
piaccia, che nello r delfo -tampo le. porgiamo vivUIìme 
preci per 1 ’ edizione dell’ altre Opere , che' attende 
dalla virtuofa , ed incomparabile diligenu -di lei l’o- 
dierna Repubblica de’ Letterati non meno per- la, co- 
mune erudizione, che per gloria della noftr» jTofea» 
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na , con che per .fine . remiamo facendole divotilEna 

reverenza. . r , . .. i . . j ; 

* ' ... 

* • r .il' 

Dai noftro Canneto in Cortona li 14.. Aprile 1717. 

. * > i-,- 4 - 

• . ' - Devoti Tf- Obbligati Ct; Servit. > 

-i:’ . 1 • ( CU Accademici . Vniti . 

■ :» • , • Marc' Antonio Bdielli Segretario i 



LETTERA XI. 

' : De'- Filergiti di Forlì , 

L ’Avvifo datoci dal Signor Avvocato Zappi no* 
Uro Accademico della nuova (lampa , ptomeflà da 
V. S. IlIudrilTima dell’ Opere della gloriofa Ver- 
gine Santa Caterina da Siena, non meno per eccita- 
xe la volontà al bene, che per erudizione dell’ intel- 
letto con le fentenze, e colla locuzione purgata del- 
la medefìma Santa , riconofciuta univcrfalmente per 
gran MaeUra di Tofcana favella , ci ha riempiuti di 
fomma confolazìone , e d’ obbligo indicibile alla pre- 
mura , che ha VS. IlludrìlTima di rendere in quella 
maniera eterni nella Repubblica letteraria que’ due 
gran pregi, cioè l’eccellenza del dire, e la cognizio- 
ne del vero . Ma perché a' noi manca 1 ’ occalione di 
porre al prelènte in pubblico quelle noftre divote e- 
iprefljoni , abbiamo riioluto di efporle almeno alla di 
Lei notizia per ifcarico del nollro debito, invaghiti . 
fempre più dell’ utile, che ne può riportare quella no- 
llra Accademia , che tra’ fuoi cfercizj di lettere an- 
novera quello , che concerne la lingua , e l’ idioma 
Tofcano, come- dimoftrano i due - libri de’ noUri (àg- 
gi Letterati già ufciti' aUa luce. 

• : - .1 Coa 



Digitized by Google 




Accademie d’ Italia . ' 85 

Con' tale occafione parimente dobbiamo confettar- 
le gli j obblighi , che profelfa indelebili quella Città 
di Forlì a cotella di Siena, non folamcnte per l’e- 
ducazione apprettata ai nollro Forlivelè Ctmnio , che * 
oggi giorno vien citato qual precettore efimio del 
ben parlare anche da’ più colti Tofcani , ma molto 
più per Io fpiritp di Santità infufo per mezzo di co- 
tetti Religiofi de’ Servi di Maria nell’animo del no- 
llro Beato Pellegrino Laziofi contemporaneo della me- 
defima Santa, inviato a Siena dalla (tetta voce di Ma- 
ria Vergine dopo la fua converfione , ed accompa- 
gnato Tempre da un’ Angelo fino alle porte di efla . 
Non fu per ciò llupore che nell’ atto di veftire egli 
colli il facro abito di Maria, fotte veduto un gran 
globo di luce fopra il Tuo capo, lafciando così in 
dubbio, fe maggiore fplendore egli dovette dare a co- 
teila Città , o dalla medefima riceverne per l’ajuto 
portato al fuo fpirito da i Beati Concittadini di ctta 
tanto in vita , che in morte , alloraquando nello fpi- 
rare la di lui Santa Anima fu veduta volare al Cie- 
lo attìllita da S. Filippo Benizio, e dal Beato Francc- 
feo Sanefe . Corrifpole poi con degno applaufo il Si- 
gnor Cavaliere Borghefi di Siena , delcrivendo erudi- 
^ tamentc la vita , ed i collumi di etto nollro Beato , 
al quale tra poco ci fa fperare la Santa Sede un 
titolo fuperiore di gloria con giubbilo di quella pa- 
tria , e pregio fingolare della Citta , e Nazione Sa- 
nefe . Da motivi così rilevanti provengono gl’ impul- 
fi , che ci muovono ad offerirle con la prefente la 
nollra ubbidienza in tutto ciò , che potrà giovare , o 
alle lodi della gran Santa fua Conci ttadìna , o al lu- 
firp di cotella Città sì erudita , madre infigne di tan- 
ti autorevoli Scrittori in ogni fecolo , c di tante illu- 
firi accademie, che conterrà Tempre tra’ Tuoi falli più 
glorio!! la virtù , e ’l merito di VS. IllullrilBma , la 
quale al fuo materno dialetto così graziofo ha vo- 
luto crcfccre tanta riputazione, c ricchezza per mez- 
zo 



Digìtized by'Google 




85 Lettere delle Prikcipali 

*o del fuo Af farato all' Opere della Santa ; onde da 
tanti fonti di erudizione , e tante miniere di concetti 
e di voci nuovamente portate alla luce fi -allarga al- 
la comune voigar lingua più colta una si vada Pro* 
VÙKia ; tutto per opera immortale di VS. IlluiirìiTimai 
per cui iìamo , e faremo Tempre con diAìnzione . 

Forlì 27. Aprile 1717. 

Divoti/f, Obhligatifì. Servi f. 
Gli Accademici Filergiti . 

• 

Lodovico Balducci Segretario t 

LETTERA XII. 

Del Segretario di una Converfavione erudita in Lucca , 
detta dell' Anca . 

H O ricevuta la cortefiifìma fua lettera de i 17. di 
queAo Mefe , e mi è ftato caro il Papere da 
effe , che abbia poi V. S. IlluftrilTima avuta la 
notizia di quel manoferitto polTcduto da me , tanto 
coi\formc allo fcrivere di Santa Caterina Sanefe . Cir- 
ca di che , in rivedendo i fogli della (lampa , che quà 
delle di lei Opere (ì va facendo , debbo dirle , che ogni 
giorno viepiù m’ avveggo della fomiglianza de’ grazio- 
ìi idiotifmi Sanefe , e Lucchefe , Nazioni , che fono 
quanto unifone di lingua, altrettanto di cuore. E pu- 
re Ella (a in qual credito di ben parlare (la ftata, c 
fia di prefente queAa Patria , ove gli Oltramontani ven- 
gono a bella porta per apprendere in un fol luogo 
tutte le «azie della Tofeana lingua ; che fe da qual- 
chè piccolo neo erta è già guartata , (ìngolarmentc nel 
volgo , non troverafli altra Città nella Provincia , ove 
quelli nei non (iano in maggior numero , come fu ofler- 

va- 
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vate da uomini fpogliati d’ ogni privata pafTtone , e Iblo 
prevenuti dalla beltà dell’ idioma Tofeano, e del vero. 
Quindi ben giuiiamentc fcriiTe , chiunque egli fiali , 
r Autore del Trattato de’ Principati d’Italia tradotto 
in Latino da Tommafo Segeto , e Campato dagli Elze* 
viti nel ove de’ Lucchefi fi parla: Lingua utuu~ 

tur fra ceterit Hetruria Opfidir magir eleganti , 6* 
inolejiis illif accentibut purgata . E della purgatezza-, 
dello fcriverc ne fanno più piena fede i noftri buoni 
Scrittori , come fono P antico Buonagiunta Orbicciani 
coetaneo di Dante , Giovanni Guidiccione , Agoflino 
Ricci , Flaminio Nobili , Nicolao Granucci , Chiara 
Matraini , i Bandelli » i Vellutelii , i Daniclli > ed al* 
tri non pochi , de’ quali fi vedranno un dì , come fpe* 
ro , le notizie particolari alla luce nelle mie difgra- 
ziate memorie degli Scrittori Lucchefi . Egli è ben ve- 
ro , che eflendofi qui nel paflato fecolo inifinuata infie- 
me con la rovina del buon gufio qualche licenza nello 
fcrivere , e nel parlare fuori delle buone regole y 
conferì molto alla riforma dì quelli abufi 1 ’ Accademia 
detta per ifcherzo dell' Anca , di cui opera fu il con*, 
fervare in Lucca la nativa buona lingua infieme col 
buon gufio in tutte le feienze ; ma più particolar- 
mente nella, morale Filafofia , e nell’ amena letteratura, 
il che con fventura comune a buona parte d’Italia era- 
fi quali affatto perduto. £ circa la lingua ne fono buon 
tcllimonio i Dialogi di un noftro Accademico dell’ Anca 
in rifpofia a quelli dell’ Accademico Ofeuro , ficcome 
circa la Poefia, la raccolta di fceltilTimi rimatori , che 
parimente da un altro fi dette allora alle fiampe. Or* 
in quella guifa da quella Converlazione dell’ Anca non 
s' ebbe difficoltà d’ approvare , e commendare le dette 
Opere della Santa , come io in efecuzione degli or- 
dini dclli ftein Accademici le fcrilTi , così quelli giorni 
addietro la noflra antica Accademia degli Ofeuri, rifve- 
gliata , può dirfi , per mezzo fuo , le ha , come avrà 
già veduto, feruta lettera di lode, ,e di approvazione 
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de’ libri tnedeHnii da V. S. Illudriflìma, e dall’ eruditilEmo 
Padre noOro Burlamacchi Gefuita con tante fatiche illu- 
Ifrati , del che tutto il Mondo letterario , al mio 
credere, loro n'avrà Tempre grado. E per farle anche 
più conofcere la buona corrifpondenza , che è fiata fino 
dagli antichi tempi circa gli fiudj tra quefie due Cit- 
tà Siena , e Lucca , e perchè parimente è virtù il te- 
nere a memoria i benefìzi da altrui ricevuti , credo, 
che gradirà di fapere, come i Fondatori di quella Ac- 
cademia dopo la metà del fecolo XVI. ftimolati forfè 
dall’ efempio della Sanefe , avendole dato comincia- 
mento , vollero darle ancora le leggi , c perciò fare 
con buona elezzione chiefcro , ottennero , ed efamina- 
rono le leggi di alcune altre Accademie d' Italia , le 
quali però non finirono di piacere , nè furono ripu- 
tate affatto proprie per la loro nuova Adunanza ; on- 
de finalmente avendo fupplicato delle Tue la cele- 
berrima Accademia degl’ Intronati di Siena , effa fi 
degnò di communicarle loro , e quelle , appena fcorfc 
fotto 1’ occhio critico degli Accademici , furono giudica- 
te le migliori , e più belle , e fui piano di effe le no- 
flre leggi fi llefero . Il che tutto dall’ Archivio della 
noflra Accademia fi fcorge chiaro , e vien raccontato 
da Daniello de’ Nobili in una fua latina orazione . 
Quindi è , che i noflri capitoli molto fi trovano limili 
a quelli degl’ Intronati , come In parte dal Beyeclinck , 
Theat , Vitte human, ritraggefi. Dirò anche di più, e 
dirò cofa più nota , che non folo delle leggi dell’ Ac- 
cademia', ma dell’ Imprefa parimente d’effa iìamo qua- 
fi a’ .Letterati Sancii obbligati . Racconta il Biralli nel 
volume fecondo dell’ Imprefe fcelte , che delìderando 
gli Ofeuri di alzare la pubblica Imprefa dell’ Accade- 
mia , molte ne compofero , delle quali circa trenta 
( non fidandofi gli Accademici del giudizio loro ) ne 
mandarono all’ eruditiflimo Bargagli letterato Sanefe, 
che in quello argomento era eccellente, come l’ Opere 
fue ancor’ oggi dimoArano , e ciò a fine , che fceglieffe 
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quella , che ftimafle egli la migliore dell’ altre , la qua- 
le poi unica , e fola lenza contrailo fi farebbe da tutta 
r Accademia abbracciata . £ perchè il Bargagli cinque 
ne fognò ftimate da lui le più belle, elfi replicarono, che 
fi degnalTe delle cinque eleggerne una , e darla loro , 
com’ ei finalmente fece , ed è quella che nella l'ala 
della nofira Refidenza Ila efpofia , c rapprefenta un 
Bracione pieno di negri , e fpenti carboni col motto .'Corw- 
feant acctnjì^\ 3 . quale imprefa fu poi nell’anno i58<5. la 
prima volta con lolennilfimo apparato efpofia in pubblico 
da Silvefiro Trenta allora Principe dell’ Accademia , e si 
per il motto , che pel corpo dell’ Imprefa fu giudicata 
perfetta , ed univcrfalmente lodata . Tal bella lega di 
quefie due fiudiofe, e gentili Nazioni fi conofeerà anche 
più dal faperfi , come lapevano negli anni paifati , diver- 
tirli gli Accademici Ofeu ri nelle veglie del Carnevale con 
quei giuochi, che dai loro ritrovatori ,furon detti Sanefi, 
i quali con pieno concorfo nella sala dell’ Accademia 
tra le Dame , e i Cavalieri fi celebravano . Sicché , 
com’ Ella ben vede , delle leggi dcH’lmprefa , e fino 
de’ faggi divertimenti dell’ Accademia fiamo obbligati 
alla Sanefe ingegnofa Nazione, e perciò anche a tito- 
lo di gratitudine dovranno concorrere fempre i Let-, 
terati di quefia Patria alle glorie della letteratura Sa- 
nefe . Ma chi darà ancora uno fguardo a quella firet- 
ta , e cordiale amicizia , che pafsò tra que’ due gran 
lumi del fecolo XVI.' e ornamenti rarilTimi delle Pa- 
trie loro, cioè Claudio Tolomci, e Giovanni Guidic- 
cione , come ognuno dalle lettere , che fono alla luce 
in parte può feorgere , troverà di che più pienamente 
convincere chi d negafle un pregio , di cui dobbiam 
farci gloria . Onde ( per tornare a S. Caterina ) non 
è maraviglia, che quefia gran Donna Maefira di San- 
tità, e di dottrina, onore dell’ Accademie d’Italia, c 
madre , com’ altri dille , non folo di devozione , ma 
della nofira eloquenza , degnalTe alcuni Lucchefi delle 
fue divine lettere, e la città fiefla deUt fua prefen- 
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za , e de’ fuoi miracoli . Per quefìo danque , e per il 
genio mio di fervire ad ognuno , ma flngokrmente a 
Letterati della Tua qualità , ho con tutto il guflo let- 
to , ed in gran parte riveduto la (lampa dell’ Opere 
di quello divino intelletto , ed ho ammirato non me- 
no della fublime c ccle'lialc dottrina di quella San- 
tiffima Verginella 1’ elocuzione , c proprietà della lin- 
gua, e dell’ cfprcllioni : E poiché VS. Illullrinima vuo- 
le il mio giudizio , benché deboliflìmo, e cieco ( co- 
fa da dedarmi contro l’invidia ) io per me reputo lo 
di lei fcrivere per ogni riguardo degnilfìmo d’ appro- 
vazione , e di lode , e (limo , che polfano gli Scritto- 
vi Tofeani fervirfl de’ termini di S. Caterina ufati , ed 
illullrati nel fuo erudito Vocabolario Cateriniano a 
ricchezza maggiore della noftra lingua , non fapendo io 
ben’ intendere , come elTendo pur* EfTa viflùta ne’ buo- 
ni antichi tempi , e facendo 1’ Opere di lei uno de* 
Tedi dei Vocabolario della Crufea , non abbia da va- 
lere un’ efempio d’ ElTa , quanto 1’ autorità di Dante • 
e del Boccaccio , e di altri Scrittori ugualmente puli- 
ti , e ter(ì , ma non ugualmente pii . Anzi io giudico 
cofa iodevoiiflìma anche per quello rifleflb 1’ avere il- 
lodrato,e ridotto alla prima purità della buona lingua 
1’ Opere di queda Santa , acciocché la Gioventù , e le 
Perlone Religiofe, e da bene, invaghite dello dudio di 
nodra lingua , abbiano minore occamne d! leggere cer- 
ta forte di libri, che fanno un bel pericolo all’inno- 
cenza , e che col dolce del parlar Tofeano Tpargonó , 
non la pietà ^ e Santifà, come fopete di Santa Cateri- 
na da Siena , ma deHa pietà , e- Santità il più cóntras 
rio veleno. Conche pregandola dcllà continuazione del- 
la fua (Kmati£ma grazia,' le fo umilldìmà riverenza. '*• 

! fi ' 

iucca 25. Aprile <717. 

' ■ -Dnxrtifr^'ObMtgitti fr. Servii, 

Al^lTandfO Berti <fdJa Madre di Dio, 
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LETTERA XIII. 

I 

Degli Otttifi 4i Sfolffi» 

A Gir applaufi « con cirt totto 9 Mondo Icttetdto , 
e fpccialmente le principali Accadèmie della no- 
ftra Italia ricevono le degnifFiine fatiche « cho 
VS, IlIuftrJffima impiega nel riportare al loro primo 
candore , e nell’ illutlrare cdle fue nòblliffimc olTerva- 
zioni r Opere della Tempre ammirabile fttói COncitta- 
dina , gloria , e fplendore non men della di lei rino* 
mata Patria , e della Tofeana tutta , che appoggio ,■ 
e foftegno della Ghiefa Vniverfale ^ vuoi bene il 
dovete , che anche quella noftra Accademia concorra 
con fpecialiflimi motivi , che vel’ aftringono , a ren- 
derne à lei le meritate grazie per il benefizio ben 
dipinto , che ciafcnno è per riceverne . Imperciocché t 
fe dall’ Opere di tutti gli altri facri Scrittori fìamo 
iftruiti a ciò , che più di tutto rilieva , che è il rin.- 
venir la firada della falute , dall’ opere di quèfta San- 
ta abbiamo non folo pienamente quePo , M» vi fi ag- 
giunge di più la fincerità dcH’IPOiia, M^mamente 
nel ponto , tanto in quei tempi controverfb , dèlia ctfa 
nonica elezzicne di Vrbano VI. al fommo Pontifica- 
to, i dogmi più efquifiti d’ una vera criPiana politi- 
ca , i ripieghi de’ quali Ella fi valle nel richia^ 
mare , e ridurre alla fua legittima refidenM il Ro-' 
mano Pontefice, e la purità della Kngua ,- coiùecchè 
d’ una Donna di fopranaturale intellètto , e che peiv 
ciò feppe ben acconciamente • valerli dì quella dOcu-* 
rione , che per altro avea fucchiata col latte, ondtf 
addiviene, che da’ maggiori eruditi del tteró idiOrrTi 
Tofeano vien riconofeiuta per primaria MaePra di quel-J 
la favella. Lodi pertanto in primo luogo alla Santa,- 
che di tanto ci ha arricchiti , ma lodi poi anche ar 
VS. lliuPrìirima che ci ha fatto dovizia di si ricco' te- 

M z fo- 
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foro , e che cel’ ha purgato d’ ogni le7.zo , col quale 
il tempo l’ avea in parte difcolorato , e gli ha refo 
quel luftro , che non a tutti appariva , ficcome ce ne 
vicn dato ragguaglio da diverfi noftri Accademici di- 
moranti in Roma , ove Ella n’ ha riportato grido più 
dipinto , e fpecialmcnte da Monfignor Lodovico Anca- 
jani . Ed avvegnaché farebbe pur badante l’ utile uni- 
verfale , che ciaicun ne ritrae , perchè ancora noi 
ci facelTimo a parte nel dimodrarcenele grati , non 
pertanto abbiamo più motivi nollri particolari e non con 
altri comunali, che a tanto c’ obbligano. Ed in primo 
luogo la rifpondenza , che corre tra Siena , e Spoleti , 
non folo per elfer quella capo di si bella , e gran parte 
della Tolcana, e queda dell’Umbria, che perciò vieti 
comunemente detta Ducato di Spoleti , ma bensì per 
clTer riconofciute ugualmente anche da penne di Scrit- 
tori dranieri , sì 1’ una , che l’ altra collo fpeciofo tito- 
lo , di cui fi pregiano , di Città della Vergine . Queda 
nodra Accademia riconofcc per fuo Protettore S. Sabino 
Vefcovo , e Martire di Spoleti , ed annualmente in una 
delle fue fedioni ne celebra le di lui lodi, e la Città 
di Siena annovera il medefimo Santo fra i fuoi Tute- 
lari. Siena numera a centinaia i Santi Tuoi Concitta- 
dini, e niente minore è il numero di quei di Spoleti, 
anco per tedimonio di S. Antonino Arcivefcovo di Fi- 
renze, che lo lafciò fcritto, pregio di cui poche altre 
Città polTono eflcrne a parte , contandone del folo 
Ordine de’ Minori fopra a venti, fra’ quali riconofcc pu- 
re per fuo il B. Andrea nato in Siena , ma vivuto , 
e morto in Spoleti nel Convento di S. Francefco, fi- 
tuato nella fommità del celebre Eremo di Monte Lu- 
co , ed in quella divota Chiefa fepolto : Quedo Con- 
vento , che fu eretto dai medefimo Santo Patriarca , 
ebbe di poi il fuo buon’ elTerc dall’ Apoftolico Ridau- 
ratore di quel Serafico Idituto S. Bernardino da Siena , 
anche rifpctto alla fabbrica materiale, c nell’ umil for- 
ma , nella quale oggi fi vede, ficcome eziandio in que- 
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fto noftro Territorio ne riftorò altri , e qualctino ne 
fondò di nuovo , e coltivando lo fpirito a’ noftri popo- 
li con fparvervi il feme della divina parola, quella av- 
valorò in benefìzio ancora de’ corpi coll’ operazione di 
molti miracoli, e ben talvolta potè meritare quelli. An- 
golari favori la noftra Patria dal Santo, per clfere fta- 
to fuo madiro Giovanni da Spoleti pubblico Lettore 
dell’ inligne univerfità di Siena, e nella quale fi fegnalò 
ancora in una famofa difputa, per quel, che ne (crive 
il Tollignano, ed altri, fra Gabbrielle pur da Spoleti. 
E con tutto che da quanto fin qui abbiam detto reful- 
ti a ballanza una fpeciale armonia , che palla tra la 
Patria di VS. Illuftriflìma, e quella nollra, nulladimeno 
non mancanvi altri molti rimarcabili motivi da non 
tralafciarfi , e fono,, la forte, che ebbe un noflro Spo- 
Ictino d’ clfere il primiero a ravvifare il Cloriofo Pon- 
tefice Alelfandro III. Bandinelli , allorachè fuggendo 
dalle turbolenze dello feifma dell’ Antipapa Vittore j e 
fuoi feguaci e dall’ impeto dell’ Imperatore Federigo I. 
s’ era ricoverato in Venezia fotto abito feonofeiuto , e 
certamente è ftato (ludio perenne delii Spoletini il foc-, 
correre i Sommi Pontefici nelle loro più gravi ango- 
feie , ficcome ne fan fede le Storie , e fpecialmente de* 
gloriofi fuoi Duchi , de’ quali ne vide regnare con mai 
non interrotta ferie fopra a cinquanta, con che fi fa 
merito eziandio colla Repubblica Sanele , che ha dati 
fino a nove Pallori al Vaticano , ed i benefizi fingola- 
ri, co’ quali fu decorata la nollra Città dagli altri due 
Sommi Pontefici Sancii- Pio II., c Pio III, il primo de* 
^uali invelll quello Pubblico del nobil Feudo della Ter- 
ra di Monte Santo nell’Vmbria, attribuì al rnedelimo 
parte de' proventi fifcali per il rifarcimento delle mura 
pubbliche , che fino a’ giorni nollri 1’ abbiam goduti , 
ed onorò quella medelima Patria colla fua permanenza 
per un’ intiera ellate nella di lei rocca, dopo eflerfi 
portato egli in perfona a ricuperarla dalle forz.e di 
Giacomo* Piccinino , che l’ aveva occupata , atteilando 
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di poi nc’fuoi Commentar}, che computava qoe! tem- 
po , fra’ giorni più aggradcvoli della fua vita ; e 1’ al- 
tro fìn dal tempo, che fu Cardinale ttafmeflfa dal lìid- 
detto Pio IT. regnante femprc benefico circa le noftre 
cofìc, colie facoltà di lùo Legato a latero per com- 
porre P atrociflldie difeordìe , che vertevano allora tra 
Spoleti , e Foligno , le fopi feliciflimamente , e creato 
da poi Papa prima , che folTe fiato mirrato ad alcuno 
degli Ordini Saefi , toccò il pregio a Francefeo Eruli 
Veicovo di Spoleti di promuoverlo . Nè è da traialciar- 
fi , che nel generai Concilio , che da Pavia fu trasferi- 
to a Siena fotto Martino V. Giacomó de Camplo Ve- 
feovo di Spoleti fu da quel gran Pontefice delegato a 
dargli principio . Ma che vuoili di più manifefio della 
reciproca corri fpondenza di quelle due Città , quando 
fappiamo , che fin dall’ armo rto 5 . fi coHegarono fral 
di loro tenacifllmamcnte contro la fetta Ghibellina, che 
infefiava l’ Italia tutta , e fu si efficace quella lega ad 
unire gli animi degli uni , e degli altri Cittadini , che 
d’ allora iiv poi troviamo efière fiata fpefie fiate retta 
con ifcambievole gradimento ora Siena da foggrtti 
Spofetitti , ed ora Spoleti da Sancii, ficcomt di qoefiF 
fa nòfira Patria fi pregia avervi avuti un BenalTaiydue 
Tolomei, due Petrucci , e due Piccolomini , ed a’ giorni 
Aofiri un Dèlci ) & un Bandinelii, ai fecondo de’ quali 
dobbiamo ancora grata rimembranza per aver fovvenoto 
il nofiro Pubblico di un gratuito prefiito dì più migliaia di 
fimdi in una grave preffùra di debito yin cui li ritrovava. 
£ Siena ebbe db’ nófiirl due de* Manenti Signori' di Col- 
le Martcio , oggi denomitiBR) di Duomo y un de’ No>» 
bili di Monte Martano , ed uno de’ Conti di Plancia^ 
no , nella' di cui famiglia .fi» ìnnefiata quella de’ Nini 
■obili Sanefi , in un fratello del Cardinale Giacomo d! 
4}uefio Cognome y che alTunlé le infegne , e nome Pian^ 
ciani . Le obbligazioni poi fpeciali , che ha quello Pub- 
blico con la Santa medefima , confiftono nella grand’ O- 
pera) eh’ ella tirò a fincy dF riporre io Romania Sede 
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Apoftollca per lunw tempo cfule in Avignone, mentre, 
con rutto che <5ufcfta riguardane il benefizio Bfiiverfale , 
ne provò nulladimeno il fuo particolare profitto la no- 
ftra Patria , la di cui pace turbata dalla rabbia della fa- 
zion Ghibellina , fufeitata a nuovi tumulti per I’ aifenza 
della Corte Romana, con funefiirtimi eventi di dcpopula- 
zioni, difierramenti, incendi , e'ftragide’ miferi Qttadini 
fedeli alla Chiefa ^ rttorhò ài fuo primiero dicre col 
ritorno tìi quella In R-oWa ; Ond’è, Che fuccefiivamentc 
aderirono a i fenfi della medefirtra ^nta tìol predare 
prontamente obbedittìza ad Urbano VI. Ih tempo del- 
lo Scifma , Che 1’ età ftato fufeitato contro . Ebbe an- 
cora dìverfi amici , e corrifpòndcnti in materia di fpi- 
rito in queda noftrà Patria , tra’ quali^ Frate Baldo , 
e Frate Landò come fi raccoglie dalle lettere regi- 
ftrate fra lè altre Ibe , eh’ ella fcrilfe loro , c che il 
Padre Burlamacchi nelle fué note congCtniità , che fof- 
fero due dìvoti Anacoreti del fopradetto Erehib di Mon- 
te Luco . La degna memoria del Sig. Bernardino Con- 
te di Campcllo già Principe , e rintegratore di quella 
noftra Accademia, e nella Sala del di cui Palazzo fi fan- 
no le noftre pubbliche adunanze , deve a Santa Ca- 
terina da' Siena tutrò quel' gradimento , eh’ egli ha 
confeguito gmeVultnentc apprelfo de’ Letterati , d’ una 
nobile elocuzione , della quale fi è valfuto nel digerire 
in ben quaranta libri le Storie della Patria , e fuo 
Ducato , poiché fi dilettò di fàre Audio particolare 
fopra le di lei Opere per apprenderne i puri Tofeani 
Idiotifmi . Nè qui fe luògo tìi telTeré una lunga ferie 
di quelli nollri Accademici , che co’ loro ftudj fi fono 
refi celebri al Móndo , ttMfidò dtìft fòla ìaibiglià Cam- 
pelli polfono annoverhftehe'finó a fette , che ben la- 
feiato dopo di loro varie erudite fatiche , tal che ne’ 
Giornali di Lipfià viene ortoratd còl IttÒld’di Bchefn^ 
rlta de’ Letterati : niente di theho non può fra tjucfli 
tacerli la memoria del Canonico Atanagi Frànfarici, 
che per la feliciti j che ebbe belle compòliziohi in ver- 
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fi , fu denominato il Poeta , avcndofi tra queUe il'fc- 
guente Sonetto fopra le glorie della Città di Siena, 
per r Ecccllentiflima Cafa Chigi . 

)) Città vetufta , e chiara in marmi , e ’n carte 
n Genitrice d’ Eroi , di Semidei , 

„ Non fo , s’ io deggia la Città di Marte 
Dir Colonia di Siena , o ' tc di Lei . 

» Il Nome hai dal Senato , e>per trofei - 
), 1 Gemelli del Tebro , a cui comparto 
j, Belva , eh’ apre gelofa occhi lincèi , 

), L’ umor vitale in folitaria parte , 
n Infogna di Quirino , e tu la prendi , 

), Perchè fovehte 1 ’ onorato pondo 

j, A fodener fui Quirinale afeendi ; , 

„ Ónde oggi pur dal ceppo tuo fecondo 

„ Germogli altero un Mario , un Flavio rendi, 
„ Un Fabio a Roma, un’ AlefìTandro ai Mondo. 

Spoleti li 24. Aprile 1717. della nolira Acca- 
demia l’ianno 183. 

De'votiJJìmi Obbligatijpmi Servitori 
Gli Ottufi. 



LETTERA XIV,. 

DEGLI INTREPIDI DI FERRARA . 

Ai Sig. Conte Cri/pi Amhafciadore di quella 
Città in Poma . 



S Ommo godimento ha recato alla noBra Accademia . 
la bella notizia avanzataci , e da voi partecipata 
alla piena noBra Adunanza nella tornata fatta li 
23. Aprile di qucB’ anno , che 1 ’ cruditilSmo Signor 

Gì» 



Digilized by Googl 




Accademie Italia. ; 97 

Girolamo Cigli Sanefe Accademico della Crufca ab- 
bia date. al*, pubblico per mezzo delle llampe'le Ope- 
re degniifìme d’ eflTere impreffe a caratteri d’ oro della 
gloriola Vergine Santa Caterina da Siena gran maelira 
non meno di Tofcana favella , che di morali virtù , e 
quelle con notabile rìpurgamento di moltiffimi errori di 
locuzione Seguici nelle altre (lampe • Certamente i libri 
divini di quelb gran Santa, edendo colmi di dottrina 
celefte'i ' faranno 3 per avvenire il più bel Teforo delle 
Accad(iinie > d’Italia, infegnando quehi a ben favellare, 
a' meglio if vivere^ e Tantamente morire ; e s’ Ella impa- 
rò a leggeiieida Gesù Grido, e a ftrivere dall’ Evan- 
gelidai Giovinni iranno efli wr «oafcguenza eterne e 
gloriofe ^memorie, della vera fapienza. Sia dunque per- 
petua lode ' all* alma ' Chrù di Siena .vero fonte d^Ia.» 
Tofcana favella , gran madre di Santi , . di Pontefici , e 
Letterati , la di cut Accademia' de^i< Intronati è data 
la più antica, che abbia jtrofelTato idituto Accademico, 
e fatto corpo d’ Imprcla , e viverà .feinipre gloriofo 
nella memoria . de’ poderi il nome del Signor Gigli Let- 
tore di Lingua Tofcana nell Collegio di ! Siena , del 
quale ha. goduti, &' ammirati gentilidimi componimen- 
ti 'poetici lainodra Accademia , Ja. quafo colla prefente 
gli rende tutte le grazie ; che può per Ja degna . fati- 
ca , che egli ufa nell’ abbellire , e pubblicare l’ eccel- 
fe fcritture delia gran Vergine Caterina , quali faran- 
no Tempre con utile , diletto , e riverenza riguardate 
allora che àverà la ^ona. forte, di , leggerle ; mentre 
augurandole ogni .contento per compimento de’ fuoi 
di^i, e per utile delle buone lettere, le fkcciamo di- 
votidima riverenza. : • 

Dal folito luogo della noflra Accademia 
degli Intrepidi 

Ferrara il 2. Maggio 1717. 

Giufeppe Lanzoni Segretario. 
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L E T oT.'-E . K A .;i,Xvl 

Degli Actademci Velati dell* Affila »! ^ 

,) Ili' j . . ' . '"i i <' .i: r 

Q Valora , • genttlinano Signor > . Girolftoio ^.cl rker» 
nano folto < gli occhi , che non di fido «rvicRey 
le Opere atnnùiabili di Shnta Caterina da Siena 
da voi fatte rilianupareii è .umio il gtattixBcotp^ cbn 
cui fi accolgono: in quella no^a. Adunastalide’ .Velati f 
che alla fine fìanio > coiiretti a :fame tcAiniOniatna ooa 
vari applaufi, ed a Siena che tale> Santa oì diede » 
ed alla Santa y cheotalt remore eìnlaiaòy ed .aivDi , chs;, 
tanto faticale per le medeftme .a.bet^àa deUa. Rdr, 
pi^blka Letteraria . £ pcs veto diic ficcarne non -vi ir 
Città in Italia, c fuori ancora:, cui dcbbdfr. £ptnasa lo* 
de come alla volira, o fia .pcrchb fi rauvifa feconda 
madre di dueento, e più. tra Santi, e- Bcati, che fi a^ 
dorano fu A altari , di nove glorìofi Pontefici , e di 
affai chiariflimi Letterati, o fia perchè tra le ben par* 
lanti della Tofeana , è giudicata di ottimo Dialetto ;< e 
pronunzia, come dice u Muzio nei fello delle Varchi- 
ne, Giulio Lipfio nella lettera vigefìma feconda della 
prima Centuria della Mifcelianea , Guglielmo Lauro , e 
tanti più, onde la voflra Accademia Intronata, faroo* 
fa per avere .prima di ratte profefiàto illhuto Accade- 
mico , e fatto corpo d’ Imprefa , è continuamente fre- 
quentata da i .Tedefchi , che vengano per imparare la 
Mona favella, coti non evvi Città, che per le. di lei 
laudi debba mollrarfi più intereffata di quefia nollra. 
Conciolìachè ben ci ricordiamo dell’ antica aroillade tta 
1’ Aquila , e Siena , fpecialmente quando la Città vollra 
ci dette per Pretori i Tolomei , ed i Marzj , e la no- 
flra mandovvi ad efercitare lo flelfo uffizio i Pichi , ed 
i Camponefebi , la famiglia de* quali, fei vollri alla no- 
biltà Sanefe aggregarono , i nollri all’ Aquilana annove- 
rarono la vonn nobiliflitua de' Piccolomini , che per 

. . unir- 
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unirfi più ftrettamente a noi imparentaronfi talora co’ 
noltri Luccntini , a’ quali diedero la lor Caterina Siroc- 
chia di Francefco Cardinale di tal cognome , c talora 
co i noftri Franchi Conti di Montorio , a’ quali fpofa- 
rono AletTandra nipote del Pontefice Pio III. Ci ricor- 
diamo eziandio del voftro Giovanni Cardinal Piccolo- 
mini , che governò queiVa > Chiefa , del voftro Niccolò 
Spinelli Minorità di efcmplari coftumi , che fondò ncl- 
P Aquila la Congregazione delle Stimate folto, il no- 
me di Gesù ) e ajutò la fondazione del Monaftero del- 
le Convertite ; ma più che d’ ogni altra cofa abbiamo 
fempre pronta la ricordanza di S, Bernardino , nato in 
Sieda per vòftra gloria , c morto nell’ Aquila per utU 
noftrO) ftfrbttiulone nei In magnifico Tempio, c dentro 
ricco depófito 1’ adorato Corpo incorrotto, ed infpeii- 
mentanone in tutte le noftfe bifogna prontiflìmo H 
Patrocinio. A qùeiti e tanti - altri motivi , Che fono 
baftevoli per eccitare i ftottri animi ad ' una fimpatica 
benevogliemia verfò la Patria voftra ,- ed a farcene te* 
ftificar le grafkfczzc con jfpeflì' > encomi,!! vói. ne avete 
^giunto un più polfente colla nuova ediaionc della vi- 
ta , e delle profe della voftra Santa Coociitadina; Con- 
dofiachè in teggen^ la prima j d fembril- m modo am- 
mirabile, che ^fo!Sdr{ttOti' degni- di fede le' di lei. eroi- 
che gefta' non ' tippreféntaffeW) , renderebbonfi alle 
noftrc, cd alle altrui menti incredibili, e fe ci avan- 
ziamo a confiderar le feconde, le troviamo ripiene di 
quella celeftc dottrina c^nonizata per infufa da Grego* 
rio XI. ; avvegnaché derivofli al di lei intelletto dal 
fonte della infallibile ■ Verità per meMO di continue il- 
luminazioni , c talora dialogizando in ertali coll’ eterno 
Padre. Nè folaménte In eflè rlnvetìiaioo l’ alt^a , e 
profondità della dottrina' uniforme a i principi i della 
più foda Teologia , ma in oltre eleganza graziofe con 
folendida frafe , pura locuzione , e ottima Favella ; on- 
de Maeftra del ben parlare viene rièonofciiWa , e co- 
me tale annoverata fra gli Scrittori di buona lingua ; 

Ni e fe 
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e fe bene la purità della di lei favella dir fi poteffej 
che trac l’ origine da quel bon fecole, in cui ella nac- 
que, ed in cui viflTcro , a fe coetanei il Boccaccio, ed 
il Petrarca , nientedinleno più alta cagione fe ne po- 
trebbe fcuoprire, c fora l’ intpegno di Dio in volere- 
umiliare l’altezza de' Letterati mondani per mezzo del- 
la fua Spofa ; onde .creder poifiamo, che il fuQ divino 
laperc col fregio della più purgata eloquenza le parte- 
dpalfe , avendole perciò , egli OelTo infegnato a fìllaba-^; 
re, e da.i Santi Giovanni Evangelica, e Tommafo d* 
Aquino imparato. a fcrivere, ficchi, aggiunto all’uma- 
no il divino magifldro , chi può, dubitare., che all’ ope- 
re da Lei forìtte mancar po^a la pienezza di perfezio- 
ne? Vero, è, che nelle: palTate edizioni per ttafourag- 
ginc, ed ignoranza degli Ilampatori di moltiilimi erro- 
ri di locuzione ^ e di lentenza vedeanfi piene; Ma lode 
a voi , Signor Girolamo , che con tanta fatica la ripur- 
gafie, e con tanta fpefa portaCe a fine la nuova im> 
preiCone della roedefima colla giunta delie voCre erudì-: 
te oiTcrvazioni , ed utili avvertimenti intorno al Sane-i 
fe Dialetto, con che, ifgombrata la. fofi* remare, che. 
la loro luce afeondeva, ha avuto in forte l’Aquila de*~ 
nofiri Velati di riguardare a faccia a faccia cosi . bel 
Sole . Ne , facciamo per tanto a voi un rendimento di 
grazie protefiandovi . unitamente le noCre obbligazioni , 
e mentre afpettiamo dal voCro fecondiflimo ingegno 
altri eruditi parti a giqvanMnto delle Adunanze Lette- 
rarie vi auguriamo, dal Cielo tutte le profperità. 

' Sella nollra Refidenza, li 8. Maggio 17x7. v‘. 

’ : : ' , ‘ ( j I 

D. Giufeppe Baron Benedetti Principe . , 

D> Girolamo Can. Bonanni primo Allèflbre. 

I . P.Francefco Ant* Agnifili del Card, fecondo Afieflbre. 

. . D, BUgiù C0», CentHefibi Segretario de’ P^elatù 

4 i" - , ■ - j la-' II' 1 , 1 - ' i . ,.i , V ,’^fr J» -I 

31 - , !.. LET. 
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LETTERA XVl. 

Degli Accademici Concordi di Ravenna, 

S I merita la gratitudine univerfale Chi con dipinta 
maniera è volto a giovare al Pubblico ; Onde a 
ragione fi fon molfe le più celebri Accademie d* 
Italia a ringraziare V. S, Illufirilfima , e a rallegrarli 
infieme con elfo lei della novella edizione dell’ Opere 
di S. Caterina da Siena da lei intraprefa . Quelle per 
fermo accrefeeranno la gloria della nofira lingua , e 
quella pure della fua Patria , il cui Dialetto è de’ più 
puri , et più graziofi della Tofeana, come ne fan fede 
molti celebri Autori Italiani , e di là dai monti , e 
me|lio di tutti ne fan fede quei tanti , e tanti Scrit* 
ton Sanefi volgari , in ogni forte di letteratura Mae* 
Ari accreditatimmi , che V. S. llluArifiìma ha polii in 
comparfa nel Tuo manifelio riferito da i Giornali di 
Lipfia del X707. e raccolti in quaranta volumi , e final* 
mente lo conferma P opinione j che ne hanno le Ara* 
niere Nazioni, che vi tengono Accademie aperte per 
apprendervi le finezze della Tofeana favella . Nè è ma- 
raviglia , che tanto fi avanzino le feienze in una Qttà , 
dove tiene in' continuo moto 1’ ingegni la celebratifiìina 
Accademia degl’ Intronati , degna d’ elfer riguardata 
con diAinta Aima da tutte 1 ’ altre d’ Italia , ficcome è 
fra effe loro la prima , elfendo la più amica , che pro- 
felfalTe Accademico iAituto, e che alzaAc corpo d’ Im- 
prefa'. Noi fiamb entrati con fommo piacere in IqueAo 
largo , e fpaziofo campo delie lodi dèlia fua Patria j 
per la quale abbiamo non piccolo interelféT poiché è 
Aatite tradizione, che S. Giovanni Primo Papa fia Sa- 
nefe e chi non fa , che egli fu qui decapitato per 
comando di, Teodorico , ohe quanto feemò di gloria a 
fe AeAb. coll’- atrocità di queAo fatto tanto n’ accreb- 
be a Ravenna , la quale fu ‘teatro del fiio martirio, 
r.i: ' ed 
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cd ha in depofito la fua facra Teda , una mafcella 
di cui fu ultimamente per opera dei Sig. Abbate An- 
tonio Eu'etti Rettore di quefto Seminario donata a’ 
Sanefi dalia benignità del notlro IllullrillinìO , c Reve- 
rcndidiino Arcivefeovo Monlignorc Raimondo Ferretti . 
Tralafciamo d’ encomiare 1’ Opere fudettc di S. Cate- 
rina . perchè è troppo grande il numero d’ accreditati 
Autori , che 1’ hano canonizzate con teftimoni illuftri , 
liccome di profonda dottrina ripiene > e in coltiilìmo 
tìile dettate . Bada il dire , che la Santa nello fcri- 
vcre fu folo (frumento dello Spirito Santo , che per 
guedo canale fi degnò trafmetterci tanta parte della 
iua inetfabil Sapienza , poiché fc ben chiaro, che Ella 
fii foradiera in ogni fotta di letteratura . Ben fegulamo 
1' orma altrui rendendo diftintiffime grazie a V. S. Il* 
iudriffima di quedo lodevolilfimo affunto , da cui noi 
pure fperiamo di trarre non poco frutto , e la confor- 
tiamo a condurlo quanto prima a compimento , aiTicu- 
landola dell’ univerfale applanfo , e «della gratitudine 
ancora de’ fecoli avvenire per l’ attenzione da lei avuta 
a prò delle lettere , e per la fadca ufata in purgare 
i lodati libri da tanti errori iparfivi per entro dalla ne- 
gligenza delli Stampatori , e dall’ ignoranza de’ tempi, 
ed in fine del libro titolato ; L’ apparato all' Opere di 
S. Caterina da Siena , in cui aprendo V. S. lUudrif- 
fima una cosi ricca trafeurata miniera di antiche voci 
nobili , e proprie dalla Santa ufate , e da’ Tuoi Sanelì 
contemporanei del buon fecolo della lingua , ha voluto 
guadagnare tanto teforo al parlar nodro , e tanto ere* 
dito al graziole idiotìfmo della fua Patria , rendendo 
piacevole ,< e faporita una materia per fe (leda cosi 
audera , ed infipida. Per ultimo la fupplichiamo a_* 
compiacerli de’ edere aggregata alla nodra Accademia, 
poiché ben vediamo qual riputazione acquiderà il no- 
li ro Corpo dall’ elTergli unito un Tuo pari , le cui va- 
rie produzzioni hanno avuto meritamente prelTo colo- 
ro , che fanno , tanta fortuna - Speriamo > che Ella 

fia 
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fìa per gradire quefk> noftro ofSzio, e per la fua gen* 
tilezza , ’e poiché la noOra Accademia non è da con* 
tarfi fra 1* ultime, elTendochè quantunque per opera 
del P. Abbate Don Romano Merighi , e del P. Abbate 
Don Pietro Cannetei Camaldoleli , e celebri fra’ Let* 
cerati folfe eretta nel Monallero di GalTe l’ anno 
ool nome di CoMcorJi , ella però per oniverfaie con* 
ientimento deli’ Accademici , come apparifee ne’, 
atti, > è la medelìma coll’ antica Accademia degl' fm 
formi , delia quale fa menzione il RolG nell’ undedni« 
libro delia fua Storia • Intanto col reverirla olTequiofa* 
mento remiamo Scc. ^ 

- ’ ■ 

■ Ravenna j. Maggio 1717. . i ■ 

• • . ' . . . ' . ■ ■ 

< Divoti/Jìmi Servitori Obhligatijpmi 

CU Accademici Concordi. 

Bruto Canonico Rafponi Principe. 

D. Bonifazio Collina CamaldoUfe Segretario • 

LETTERA XVII. 

Della Colonia del Trebio Piacentina, 

C I fu di confolazione il fentire pochi annii fono, 
che voi , valorofìlTimo Compafiore , vi eravate 
accìnto per ritornare alla luce 1 ’ Opera della 
Santa voUra Concittadina Caterina Benincafa da Siena. 
Il piacere poi fi è in noi di molto , e molto aumen- 
tato , quando ci è fiata recata nuova , che opera tan- 
to defiderata ftia per aver tra poco 1’ ultimo ino com- 
pimento , e ritornare da’ torchi ripulita dalle vollre 
indufiriolè fatiche , e fatta più cliiara , ed avvenen- 
te dalle candide , cd erudite note del P. Federigo 

IJur- 
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•Burlamacchi , la' di cui penna ci parc f che fi fia tnefià; 
fino a’ confihi del ParadoflTo nelP aggiuntare ,fplendo?i 
ad un sì luminofo meriggio . Fattoli di ciò difcorlb 
nella ndfira Adunanza \ unitamente- fi è decretato di 
darvi un’ àtteftato- del pieno noftro' giubbilo , al che 
fiamo ‘indotti ■ dà' moltiplicate ragioni, e come figli, 
di quefia Patria j e come Arcadi ., e come< conofcitori 
prima - d’ ora del ’ volito valore dobbiamo avere fom-ì 
mà foddisfa7,lone-d’'un’ opera', <dre ci apre la fttada di 
moftrare l’invetórata noftra divozione-', di riiiglioraro 
il 'patrimonio della nolira favella , e di rendervi una 
teftimonianz-a della noftra ftima , ed affezzione ...Noi 
fiamo figli d’ una Patria , quale la Santa ne’ Tuoi viaggi 
diftinfc con qualchè dimora , del .?he anche in quell’ 
oggi ce ne rende teftimonianza 1’ antico palaggio del 
Conte Favolo Scotti , in cui veneriamo la ftanza , ove 
Ella fi trattenne . Lanfranco Scotti diede alla Liguria 
la figlia Orietta , che impalmata in cafa Centurione 
portò in dote , fra l’ altre grandi di lei qualità una 
particolare affezzione verfo la Santa volita Concittadi- 
na , dalla quale 'fu tanto -gradita , che preffb lei volle 
per un mele fermarli nel ritorno d’ Avignone , diftin- 
guendone l’ abitazione con replicati miracoli , compen- 
ìandola con fodi documenti , de’ quali b piena la trecen- 
tefima decima fettima , fecondo un’ antica da noi ve- 
duta , o fia la trecentelima trentèlima quarta nella vo- 
ftra edizione delle lettere di Caterina alia medefima.. 
Orietta indrizzata. Noi fiamo Arcadi, e benché abbia- 
mo fortito la Colonia in Paefe , ove popolarmente fo- 
no più candidi i coftumi, di quello fia colto lo ftile, 
moftriamo però noi ancora Vomini , che hanno contri- 
buito a’ vantaggi della lingua Italiana , come hanno 
fatto a’ nollri giorni D. Francefeo Maria Bianca Par- 
meriano nell’ ortografia manuale , o fia arte facile di 
correttamente fcrivere , e parlare , D. Pio Rolli da 
Piacenza Generale della Congregazione de’ Monaci di 
S. Girolamo in Italia nelle oflervazioni fopra alla lin- 
gua 
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gua volgare | colla dìchiaTazione delle meno note , e 
più importanti voci . Dobbiamo perciò avere una fom> 
ma dima d’ un Opera , in cui , oltre la dottrina infufa 
dal Cielo, argomentare è‘duopo elTere ottimo il Dia- 
letto, e la SintalTi , per elTere Sanefe, ove innamora il 
parlare, che a niuno cede il primato, e per eflere coe- 
tanea di Giovanni Boccaccio , e di Francefco Petrar- 
ca’, il Decamcrone, e Canzoniere de’ quali perfeziona- 
rono talmente un’ idioma- nato dalla corruzione del 
latino, e forfè nella noflra Lombardia, ove la piu lun- 
ga dimora de’ Barbari diede nuova denominazione al 
paefe , che nello fpiegarfi , e concettizzare non la ce- 
de, anzi pretende il maggiorato fopra ogn’ altro lin- 
guaggio , che prefentemente in Europa fi parli : Non 
entriamo nelle lodi della voftra Patria letteratìflima , 
delle quali fono piene le illorie più erudite , ed alle 
ftorie aggiugne infallibile tefiimonianzft^. 1’ ammirazione 
d’ ogni palTeggiero obbligato a (bttoferiverfi al detto 
del Poeta , che cantò : alt am ptntif fuperavimnt urhem 
Deliciar Italum ; folo ci proteftiamo credere , che per 
quanto di voi fi dica, niuno mai di voi meglio parla, 
a i quali è toccato abitare una Contrada, uhi lingua 
Hetrufca faavior^ come dice il Ferrari nel fuo Lexico 
geografico . Vna tale foavità toccherà I’ ultima meta 
della perfezione nel nuovo voflro Vocabolario, che ftia- 
mo afpettando con impazienza di defiderio la gran fa- 
ma , che ne precotre, tanto nel Giornale ventefimo 
fello di Venezia , quanto nelle relazioni di più lettera- 
ti, da’ ouali viene acclamato per un nuovo teforo della 
noflra lingua , attefa la molta ricchezza , che le porta 
colla graziofa miniera dell’ idioti fino di Siena . Voi, 
valorofo Amaranto Sciaditico , liete un Pallore beneme- 
rito ,in fommo d’ Arcadia, avendoci di più tante vol- 
te delettati co i vollri Drammi , ammaellrati colla fio- 
ria della vollra Patria, e fantificandoci colla rillampa, 
e miglioramento dell’ Òpere di Santa Caterina da Sie- 
iia , che con ragione chiamiamo Santa fra’ Dotti, e 
- O Dot- 
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Dottordla fra’ Santi > reftringendo un tal detto fra le 
anguRie della via , e non portandolo in Patria . ove , 
rotti gli fpecchi , e tolti gli enigmi, fi benefica ogn'uno 
con una indefettibile vifione a faccia a faccia . Di tut* 
to ve ne Tappiamo buon grado , e ci proteftiamo col 
tributo della nofiia Rima, ed affezione, che voi fiete 
un grand’ elogio a voi medefimo , e che indelebile fari 
il voflro nome nella nolira Adunanza, per di cui co* 
mandamento mi fottoferivo . 

Raurindo Talemonio VicecuRode 
della Colonia di Trebia. 

L E T T-E R -A XVIIL 

De Rieovraii di Padova , 

G Rande obbligazione , Rimatìffimo Accademico , 
dee fenz’ alcun dubbio profeRàre alla voRra indù* 
Rria chiunque ha in pregio la vera Pietà , le otti- 
me lettere , e la Tofeana favella , per la nuova edi- 
zione da voi felicemente condotta a fine delle Opere 
ammirabili di Santa Caterina , ripurgate con fatica , e 
ftudio indicibile da tanti errori di Rampa, che inde- 
gnamente le difbrmavano , ed arrichite tratto tratto 
di ofTervazioni dottifCme , quali fi convenivano ai voRro 
fine giudizio, ed alla voRra pellegrina erudbione. Cre- 
fee a difmifura per aoà. beila, ed utile imprefa la glo- 
ria voRra già da voi giuRamente acquiRata con altri 
leeltiflìmi parti del voRro raro ingegno , e crefeeranne 
altresì di riputazione coteRa nobiliflìma Città di Siena « 
occhio della Tofeana, nutrice delle Mufe più deficate, 
e Patria fortunata dell’ Eroica Donzella. Che fe lode 
immortale meritarono appreffo i faggi eRimatori delle ' 
cofe quei valentuomini , che diederfi ad emendare i te- 
fti corrotti del Boccaccio, e del Petrarca, riputati uni* 

ver- 
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verfalmente i Maeftri del ben parlare , come che non 
fcmprc i concetti , c gli argomenti di tali Autori pof- 
fano pareggiare di purità le parole , c le locuzioni 
di che vanno veftiti , quel maggior merito non farà 
quello di chi tutto s’ impiega a ripulire gli fcritti prc- 
ziofì d’ una Vergine ammaelirata dal Divin Verbo? la 
quale con finilfime maniere di dire accende negji animi 
de’ leggitori effetti fantiffimi , porgendo a bere , per 
cosi dire , in un vafel d’ oro non liquori fccciofi , e no» 
cevoli , ma più todo acque chiare, e falutifere di celefie 
dottrina. Rallegrali dunque tra gli applaufi di tutta l’ 
Italia anche l’Accademia noftra, e dello fplendore, che 
voi aggiugnete al voftro nome quantunque affai lumi- 
nofo , e dell’ onore , che la ftelfa Accademia ne rice- 
ve , annoverando tra’ fiioi un foggetto di sì eminenti 
qualità . Altre cagioni ci muovono a doverne fentirc 
contento pardoolare <, te’ quali non vogliamo palfare 
fono ftlenzio. Credefi per antica fama, che la Santa 
Vergine teneffe pratica di lettere vicendévoli col Car- 
dinale Bonaventura Badoaro detto da Peraga noliro 
Cittadino e Uomo di vera dottrina in ^ic’ tempi , da cui 
fa recitata l’orazione funerale nelle folenniftime _ cfe- 
qule celebrate con regia pompa", nel nofiro Territorio 
al gran Francefco Petrarca . pctdià., che fi appartie- 
ne a Siena vive ancora con lode in quella univcrfità la 
degna memoria di Francefco Piccolomini , che in elfa 
dottamente fpiegò i più ripolli fegrctl della Peripate- 
tica Filofofìa , per tacere ^ molti Legiflì Sancii , che 
da quelle Cattedre infegnarono ad un concorfo nume- 
rofìlTimo di Uditori la Romana Giurifprudcnza , c furono 
gli oracoli de’ tempi loro, a nominare i quali diftinta- 
mente più pagine verrebbero ad occuparli , che al pre^ 
fcnte offizio non è richiedo. Conchiuderemo que.do no- 
ftro pubblico tedimonio di vera dima verfo la vodri per* 
fona con augurarvi dal Cielo vita lunga, compiuta fa- 
iute, e prolpera fortuna, e maggiore avanzamento del 
vodro puriHìfflo materno idioma a gloria di coteda no* 
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bile, ed antica Accadennia degl’ Intronati , di cui liete un 
lume sì rifplendente, e a confolazione di noi tutti (bm- 
mamcnte intereirati nelle voftre glorie . 

Padova 12. Maggio 1717. 

• . Il Con. Giovanni de Lazara 

. ( Principe de’ Ricovrati . 

* ‘ • i . 

Giovanni Ant, Volpi Segretario, 

L E T T E R A XIX. 

*• ( ■ 

Degli Stompofii di Fano, 

L a nolira Ragunanza riguardò Tempre con appiau* 
fo la voftre valorofe fatiche ; ma, alla notizia, 
che da voi lìanfì date a nuova imprellìone le Ope- 
re della Tempre ammirabile Santa Caterina da Siena ri- 
purgate da una infinità di errori , e di locuzione , 
onde • 1 ’ ignoranza , e traTcuraggine degli Stampatori 
empiute T avevano , non può noni atteftarvene un Tin- 
^lar godimento . L’ utile , che viene a ritrarne la To- 
Tcana ravella , è cod notabile , che da tutti i Letterati 
vengono atteTe con impazienza . Veramente non diero- 
no mai tanto luftro alla lìngua Latina nfe la Madre de* 
Iracchi , nè le figliuole di Lelio , e d’ Ortenzio , quan- 
to alla ToTcana ne diè quefta Santa Donzella nata in 
una Città , che del noftro idioma è a tutte le Na- 
zioni Maeftra , in una età, che pel Tofcano linguaggio 
fu 1 ’ età dell* oro ; ammaeftrata , non che dal Segre- 
tario delle cifre divine Giovanni , e dall’ Angelo delle 
Scuole , ma dall’ iftefla increata Sapienza non potè non 
riuTcire nel favellar perfetta , ficcome in Santità di- 
venne . E quindi nacque , eh’ ella fi faceva Teiuire da* 
Grandi , e da’ Regi a bella porta Tpedita per addote 
- . ’ tri- 
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trinarli ; ed anche i volumi di quella gran Vergine non 
vantano da per tutto una limpidezza tale di lingua, ed 
un’ energia ^ forte , che ben fenibrano dettati da boc- 
ca più che mortale ? Ora nafeendo per voi a nuova 
vita nette da tante macchie di fcorrezàoni , che detur- 
pavano il bello , concorrete voi pure ad arricchire di 
nuove voci il Tofeano idioma , ed iniìeme a rinnovare 
le lodi della volira gloriofa Concittadina , e della 
vofira medefima patria . Imperciocché , fenz’ annovera- 
re le prerogative dell’ inclita Città di Siena , che con- 
tende colle pùù celebri d’ Italia , e nella magnificenza 
delle fue fabbriche , e nello fplendore de’ fuoi Citta- 
dini , e nel valore de’ fuoi Letterati , molte ne fupera 
nella purità dell’ aere , nel numero degli Eroi , e tut- 
te nella bellezza del fuo dialetto, talché Giulio Lipfio 
ne dille ; Lin£u«t\ airir , morim caufu , omnia hcec ibi 
fura ; Senza , dilTi , annoverar tante prerogative , i 
pregi d’ una fola Caterina valevoli a nobilitare un 
regno , fono badanti a renderla pari alle più famofe 
d’ Europa , che fe rimirò femprc con gradimento le vo- 
llre dotte intraprefe, con qual’ occhio non è per mira- 
re , che 1 ’ opere di quell’ Eroìna , che ne fa il maggior’ 
ornamento , la vodra mercè comparifeono dì nuovo al- 
la luce redituite nel lor primiero candore , ed accrc- 
feiute di tante , e sì erudite olfervazioni fopra la lin- 
gua ? e quivi ha di che gloiiarfi anche queda nodra 
Città , come quella che tiene tanta parte nel decoro 
di Siena . Ella ha tante ragioni , che 1 ’ interedano in 
ogni avvenimento della vodra , che niun’ altra Città 
le ne può contendere il vanto. Se a queda nodra Pa- 
tria non toccò di foccombere ai furore delle Britanni- 
che fquadre l’, anno 1166.^ lo deve alla vigilanza, c 
valore di Ghino da Siena , che ne avea con titolo di 
Podedà il Governo : Se fcolTo il giogo del dominio ti- 
rannico de' Malctcdi ripofa fotto il placido impero del 
gran Pontefice Pio fecondo Sanef’e , che da s'i duro fer- 
yagglo la trad'e; Se di tanti privilegi d vede dillinta- 
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mente dotata ; gli ottenne dalla munificenza dell’ accen- 
nato S. Paftorc , che due anni dopo aver rallegrato il 
mondo colla canonizazionc della gloriofa Vergine Cate- 
rina , volle confolare quella fedeliflima Città con am- 
plìflìme grazie, alle quali nuova ne aggiunfe la Santi- 
tà di Aleflandro fettimo altro gran lume della vo- 
ftra Patria ; e fe finalmente quella Città non reflò ptt- 
da dell’ armi nemiche l’anno 1505. opera fu parimeli- 
te d’altro Eroe Sanefe Tomafo Pkcolomini nipote di 
Pio terzo, che ributtonne J’ improvvifo , e vigorofo af- 
fatto delle navi Venete. Ma in qual’ età non hanno re- 
fa felice quella patria i cittadini Sanefi? Sempre vive- 
ranno le memorie (T Angiolo de Muntinis , e di Ber-* 
nardino Martinoz.zi , entrambi Podellà , quegli nel fine 
del quarto decimo, e quelli nel principio del fedicefi-* 
mo Secolo; di Monlìgnore Achilia Scrgardl governato- 
re verfo il fine del Secolo accennato , c di Mohlìgno- 
re Carlo de’ Vecchi nel 1*547. come di Monfignore_» 
Raniero Delci nel 1705. pure Governatori benemeriti 
della nollra Città. Ed aferitta poi la nobiliflìma fami- 
miglia Sergardi Sanefe ( come già tempo la non meno 
ìltullre de’ Vecchi ) al corpo di quella nobiltà , ne av- 
viene, che il vivente Monfignor Lodovico Sergardi fplen- 
dore de’ letterati , e vero allievo di Minerva fa in og- 
gi gran parte della gloria e di Siena , e di Fano . In- 
terelfati dunque per tanti motivi in tutto quello riguar- 
da 1 ’ onore della vollra Patria , e per confeguenza in 
quella |[novella edizione delle Opere della S. Vergine 
Caterina, venghiamo con quella nollra a congratularci 
con voi , che ridotta abbiate a compimento cosi lode- 
vole fatica , ed a lignificarvi infieme il piacere de’ let- 
terati della nollra Accademia , che Ila refa comune alle 
flampe . E quanto a voi , fe gli altri parti del vollro 
ingegno polli alla luce , Drammi Sacri , e profani , llo- 
rie , c tante belle feoperte , di cui evvi obbligato il 
mondo, ballano perfe ad eternarvi nella memoria de- 
gli uomini : ci rallegriamo con voi, che i mentovati 
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volumi della Santa non folo ferviranno a perpetuare 
U voftro nome , mi ad attrarvi altresì copiofe benedi- 
zioni dal Cielo impegnato a lungamente confervarvi 
per vanuggio de’ letterati del nouro iecolo, che tan- 
to vi devono • 

Fano 15, Maggio 1717. 

Devoti ff. Obbligati fr, Sefvit. 
Gli Accademici Scomponi . 

D, Giufeffo Fanelli fotta Segretario . 

LETTERA XX. 

De' Diffbnanti di Modena , 

L a finifea una volta V. S. Illuftriflima di darci l’ Ope- 
re tutte deir incomparabile Santa Caterina da 
Siena , che noi ( c crediam così di tutti gli altri ) 
le fofpiriamo con anzietà continua . Tanto n’ erano ra- 
ri in quelle parti gli efemplari , che quali ci pajono 
ora per la prima volta meflì alla luce . Nè polliamo 
fino al compimento dell’ edizione trattener le nollre 
congratulazioni , in guifa che non ifeappino fino collà per 
applaudire al genio ottimo , e valore di V. S. Illulìrif- 
fima , da che ella ha condotto si innanzi quella si no- 
bile fatica , e 1’ ha illullrata con un sì bel corredo 
d’ ornamenti , e fpedalraente dì quel luo graziolìfllmo 
Vocabolario , che è opera di bellezza originale . Certo 
ognuno dirà aver ella faputo mirabilmente con ciò fer- 
vire alla Santa, ed elTerle riufeito nello llelTo viaggio d’ 
accrefeere fommamente il capitale della gloria propria. Ma 
non tutti comprenderanno del pari , quanto debba clTe- 
re a lei coflato 1’ avere in quella occalione addellrato 
il Tuo focofo, e poetico talento alla pazienza de’ vezi 
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eruditi , e a tante minute diligenze bifognofe tutte di 
gran flemma . Ora dee molto a V. S. Illufirìflìma la 
gran Santa fua Concittadina , ma anche più le dovrà 
il pubblico , cfl'cndofi aperta , mercè dell’ accurata rac- 
colta dell’ opere di Elia , una ricca miniera non men 
per le perfonc divote , che per le amanti del ben par- 
lare Tofeano. In quanto a noi , perfuafì dell’ eloquenza 
di quella fortunata Vergine, e della leggiadrìa del dia- 
letto Sanefe , ci farem pregio da qui innanzi bere ' 
ancora a quello fonte : fonte non folo per le cofe mol- 
to più purgato di tanti altri, ma anche per le paro- 
le , e forme di dire degniiTimo di (lima , ficcome uno 
di quelli , che nel fecolo decimoquarto felicemente-/ 
inafiìarono la lingua noftra . Aflìcurando intanto V. S. 
Illuftrifllma , che anche tutto ciò , che viene dalla pen- 
na di Lei , è qui letto con incredibil piacere , ci au- 
guriamo altre occafioni di fempre più farle conofeere 
quel dipinto oflèquio , con cui proteliiamo di elfere. 

Modena i8. Maggio 1717. 

0 

Divotiffìmi Ohhiifrtaijjìmi Servitori 
Gli Accademici DiiTonanti. 

D> Alfonfo Vttrmieri Segretario, 

LETTERA XXL 

■i DELLA COLONI A AUGUSTA PERUGIN A. 

Gentilijpmo Compaflore , 

B En degna di gran biafìmo Tempre mai farebbe 
la nodra Patria Auguda , quando non fcrbalTe 
viva la memoria della dretta amidà , ed alleanza 
da parecchi fecoli^ ^coltivata ^ c più fiate confermata 
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con la famofa Città di Siena, ed infiéme del molto be- 
ne , che riportò in varj tempi da zelanti Cittadini di 
quella . Lcggefi < « ) negli atti de’ noftri Confervatort 
della Libertà , che del 1:581. ciLendo Rati creati Cit- 
tadini Perugini alcuni Mercanti di Siena , i Sancii , per 
non elTcr vinti di cortesìa , dichiararono gcnerofamente 
nel loro conliglio tutti i Perugini per Cittadini , ac- 
comunando con elfo loro tutte le immunità , privilegi , c 
prerogative , e nelle noftre Storie più accurate fi fa 
menzione di più, e più venute dei Sanefi in verte bian- 
ca a Perugia ad efercitare atti di efemplariflima pietà 
per temperare con la divota loro perfuafiva , e fante 
operazioni 1 ’ ardenza militare degli fpiriti Perugini , e 
la più numerofa fu quella del 1^99. (i) quando una gran 
moltitudine di Sanefi d’ ambedue i feffi portoflì vertita 
di panno lino bianco a far frutto fpirituale in Peru- 
gia, ficcome il ferono, eflendo fiati autori di molte ri- 
conciliazioni , e paci in pochi giorni , talmente che in- 
duifero a feguitar le loro vertigie anch’ erti nelle Città 
circonvicine : tanto valfo la forza del buon’ efemplo, 
e d’ una Santa emulazione. Maggior frutto di poi fi 
ricavò da S. Bernardino Cittadino Sanéfe , che più vol- 
te predicò pubblicamente in Perugia fovra d’ un bellif- 
(imo pulpito di marmo fuori della Chiefa Cattedrale , 
ove per la rtima ringoiare di lui non fi permette quali 
mai ad alcuno il falirvi , come luogo fantificatoda quel 
gran Servo del Signore • Nè fia maraviglia , che a 
perpetua memoria di detto Santo fi erigerte pofeia pref- 
10 alla Chiefa di S. Francefeo un' altra affai nobile con 
una facciata di marmi molto (limata, e più oltre una 
belliflima Cappella nel Duomo con lavori di gran va- 
lentuomini , e quadro del Barrocci , che non ha pari , 
ed altre nobililltme dimofirazioni della gratitudine con- 
fervata negli animi de’ nofiri Cittadini , benché leggie- 
riilime a paragone del gran bene, che da lui traffo 

P que- 
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quefta tanto a lui divota Città . Meritano anche gratif- 
fìma rimembran 7 .a alcuni Dottori Sancii di grido, con- 
dotti una volta alla lettura di legge in quella fainofa 
Univerfità di Perugia , tra’ quali fu Federigo Pctrucci 
nobile Sanefe uno de’ Maelri del nodro gran Baldo; 
e molto più le grazie rilevanti difpcnrateci dal fomnio 
Pontefice Pio fecondo Sanefe a prò de’ Magillrati , c di 
tutto il comune > quando nel i459> '<' fì degnò trattenercilì 
per qualche tempo accolto , c fervito con tanti onori , 
apparati, fede, e altre dimodrazioni fplend'dilfime, co- 
tanto avute in pregio, e a grado da quel Santo Padore,' 
che volle farne onorata ricordanza ne' fuoi eruditi Com- 
mentar) . Ma più di tutti obbliga la nodra patria all’ 
amore verfo la Città di >: Siena lo zelo del nollro bene, 
che ardeva del continua^oclla Serafica Donzella Cateri- 
na, prodigio dcil^ Sa^tà . Se le piante novelle Me’ 
giovanetti chiamati alla religione , trapiantate nel no- 
viziato Olivetano di Perugia , per le Gherminelle del 
nemico titubano punto nella perfevcranza , come tal- 
volta accadde , la Santa in una lettera piena d’ atnor 
di Dio, con perfuafÌTa Angelica infinuando P oflervan- 
za de’ voti .religiofi, dà loro conforto, e coraggio, e 
le confonda vivamente , perchè diano un giorno del 
buon frutto nel campo di Santa Chiefa. Oh quanto 
bene io un’ Riera lettera ad alcune Monache, e Suore 
di Perugia , ed in panicoiare a quelle di S. Maria del- 
le Vergini , e di S. Giorgio , MonalVerj oggi poBhtì in 
altri , con eloquenza di . Paradifo efalta la carità verfo 
Dio, -e «eria • il pmCiino , la. conoordia ed unione tra 
di loro, e là Santa obbldieuza per itmainorare quelle 
anime di il belle virrt ! Arde là difeòrdia tra il Pon- 
tefice Urbano feflo, c il 'Cardinal' di Ginevra Antipa-’ 
pa, e ritrovali in angurie il Mondo Crifliano , ' che on- 
deggia tra le dubbiezze dello Sdrma : fòrive la Santa 
ai Magiifiiati dd popolo, e Comune -di l^tvgia , allora 
- ’ di 
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di molta PolTanza, e li perfuade con energìa celete 
all’ ubbidienza vcrfo il vero Vicario di Grido , moiTa 
dal zelo a prò di Santa' Chielà , e irifietnc dall’ arnp- 
re a’ lòoi cariinmi Perugini , che indi a poco tempo 
conchiufcro onorevole accordo con Urbano . Che più ? 
Fino all’ abiette Perfone . e covile di laidezze fi ftende 
la carità della Santa Pulcella . Vivea in Perugia morta 
alla grazia una mefchina donnicciuola preda dei Demo- 
nio,* e predatrice dell’ anime: impugna Caterina la 
penna, ^ fcrive a quell’ infelice una Pillola piena d’amor 
Divino , e' con quel fuoco ftrugge il fuo cuore, e fc 
fielfa sù quella carta per ritrarre colei dall’ aboinìne- 
le medierò . A noi non fovviene d’ aver mai letta nei 
migliori oratori dell’età pallate, e prefenti alcuna *per^ 
fualiotie di tanta forza , efficacia , e dolcezza infieme , 
di quanta ella è fornita queda lettera di Paradifo, che 
par dettata dallo Spirito Santo medefimo, autore il pih 
eccellente nelle materie deH’ amare . 1 ■ 

Ma di già tra la Santa , e i Perugini correva qual- 
che fimpatia fin dal tempo , che Gregorio undecimo, 
detto prima il Cardinal Beiforte , penfava di riportar 
la Sedia Pontificale dalla Francia a Roma . I primi 
fondamenti di queda grand’ opera' furono gittati dal 
fovranominato Baldo Perugino maedro di leggi per 
lungo temj» in Perugia del Cardinal Beiforte, man- 
datovi dal l'uo zio Clemente fedo ; giunto pofoia anch’ 
egli al Pontificato fu gratidimo al luo gran Cattedran- 
te col mettere in cfecuz.ione quanto più volte aveano 
infieme divil'ato fopra l’indecenza della Santa Sede fuor 
di Roma , come le ne ha memoria tra’ nodri Scritto- 
ri . Ma Santa Caterina compiè alla fine col fuo zelo 
Apodolico queda bella' imprcia. i > i 
I E fc non fi temeflè la taccia di pioliflì, non fi la- 
feerebbe qui di ricordare utì altro effetto di Simpatia 
praticato un fccoio dopo il palTaggio di Santa òte- 
lina alla gloria del Ciclo; e fu la Beata Colomba pur 
Domenicana da Rieti , oggi Perugina per la lunga 3- 
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bitazione, grande imitatrice di Leij nella vita ematica 
nella copia de’ miracoli operati da Dio in Lei, e per 
Lei nella fondazione di luoghi Claulirali, nelle peniten- 
ze , nella pazienza , umiltà , purità Angelica, e nel 
chiudere i Tuoi Santiflìmi giorni anch’ Ella in Età di an- 
ni trcntatre,il che avvenne in quella avventurata Cit- 
tà fovra due fccoli addietro . 

A voi , Sig. Girolamo Gigli , divotillimo della San- 
ta vodra Campatriotta rivoltiamo ora ilnolirodire, al- 
legrandoci fenza fine con elfo voi delle voftre onoratilfi- 
me, ed utiliifime fatiche. Il gran luogo, che avete pre- 
fo nella repubblica delle lettere , e dal voftro merito riem- 
piuto con tutta dignità , e giudizia ; e di voi , e del vo- 
lito fapere parleranno anche i poderi con applaufo , e lo- 
di veritiere , finché durerà .nel Mondo la Tofcana fa- 
vella . Ma qucda grand’ Opera a’ vantaggi della vodra 
Serafina da voi compilata , vi renderà obbligata fbm- 
mamente 1’ Italia tutta , e gli amatori dell’ Italia. 
Moi , per verità , nc c’ inganna I’ affetto , fiamo di co- 
mun fentiniento , che quantunque tra le rare doti di 
' Caterina , e le più eminenti virtù dell’ animo , quali 
dovevano convenire ad una Santa sì grande , fpiccaflc 
una fovrumana intelligenza , e dottrina indillatale ben- 
sì dall’ Apodolo diletto , c dall’ Angelico Maedro , ma 
meglio di tutti trasfufale dall’ aperto lato del Crocifif- 
fo , foffe con tutto ciò non meno evidente la con- 
gruenza , che avendo Ella fiorito nel miglior Secolo del ben 
favellare ; nata , e nutrita in una Patria favorita fovra 
c}gn’ altra dalia natura , e coltivata dall’ indudrla d’ 
una dolcezza , e foavità impareggiabile di belliflima.. 
pronunzia , e dialetto , ammirati infiemc , c invidiati da- 
gli abitatori dell’ Italia , e dall’ altre Nazioni più col- 
te , dovede anche accoppiare alla grandezza de’ fiioi 
altiifimi fentimenti una politezza ammirabile , come fi 
• vede avere ella fcritto , e favellato da gran Macdra 
del ben parlare , quale in fatti ella fi era , e quale 
doveva cfferc chi fu fcelta da Dio, c raoffa a trat- 
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tare argomenti , e faccende ben grandi co’ primi Per» 
fonaggi , e Principi della Terra. 

Perugia 29. Maggio 1717. 

Leonte Prineo Vicecuftode della Colonia 
Augulla , e di fua commillìone . 

Efito Cranionio Vajlore Arcade', 



LETTERA XXII. 

De* Timidi di Mantova, 



R Affermandoli in noi con uniformità di voti , e di« 
finzione d' applaufo la giuilizia refa da tante , 
e così celebri Accademie dell’ Italia alla virtù di 
V. S. Illufirillima nell’ altrettanto faggia > quanto pro- 
fittevole fatica della ridampa delle Opere di Santa Ca- 
terina da Siena , rinveniamo molti notabili vantaggi . 
Di quelli altri riguardano la gloria , quantunque ac- 
cidentale della Santa Sanefe , che per la innocenza 
de’ codumi, per la perfezione delle virtù eroiche, non 
che per Santità del più alto grado meritò d’ avere 
Maedri nel leggere Gesù deflb , e nello fcrivere i San- 
ti Giovanni Evangelida , e Tommafo d’ Aquino , onde 
potè , ferivendo due libri di lettere a Pontefici , Car- 
dinali , Rè, c diverfe Perfone, richiamare a Roma dal- 
la Francia Gregorio XI. c difendere Vrbano VI. nello 
drepitofo feifma de’ Brittanni . Altri mirano all’ eder’ 
ella nata in una Città , dove la coltura del dialetto è 
all’ ottimo della perfezione, sì riguardo alla purità fcel* 
ta dell’ elocuzione , come per gl’ infiniti Perfonaggi 
di virtù , di merito , e d’ oU'equio ben degni , de’ qua- 
. li 
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li il Móndo ne va glorioib . Anzi quefta nodra Città 
ne vanta le illuiìri memorie nel Pontefice Pio fecondo 
Sanefe, alloraclic nell’anno 1459. portolfi perfonalmen- 
te a Mantova per celebrarvi quel faniofo Concilio per 
la fpedizione contro i Turchi ; Cosi in France co Vec- 
chi llimatillìmo Legale parimente Sanefe chiamato da 
Vincenzo fecondo allora Duca di Mantova per fon- 
darvi la Univerfità , reftando di favellare di tanti altri, 
le di cui gefta meriterebbero una onorata memoria , epi- 
logandoci però tutti quelli maggiori pregi nella di lo- 
ro Santa Caterina . 

Altri vantaggi tendono infine alla perfona di voi, 
IllullriHimo Signore , ed a noi . Rlfguardano a voi , co- 
me foggetto così adorno di belle virtù , c cotanto be- 
nemerito della repubblica letteraria, non folo per tan- 
ti drammi facri , c profani, e la lloria di Siena ridot- 
ta a giornale ,• ma perchè con tanta volita fpefa, e lludio 
avete promelia ancora quella novella edizione , facen- 
dole (opra tante erudite ollervatiooì , c per la lin- 
gua materna , e per molte voci della Sanca , le quali a 
gran torto 11 erano lafciate nel Vocabolario della Cru- 
icA ; onde da quelli , e da tanti altri pregi meritalle 
di elfcre riconofeiuto dall’ Arcadia per di lei ben de- 
gno Pallore , e di venire prcfcelto come accademico 
della Crufea raedefima , ed Intronato di cotella vollra 
antica, quanto letterata Accademia Sanefè, e che mol- 
tifllme altre dell’ Italia fi fecero gloria di avervi fra’ 
(ùoi , come pur quella nollra ne fa partìcolai vanto , 
dal che poffiamo con ginllìzia dedurre di ritrovare ne’ 
vollri i rtoftri "vantaggi ; avvegnaché il plaulb meritato 
da una sì bella parte di noi medelìmi influifee anche al 
nollro buon nome, e letterario decoro. Vivete per tan- 
to felice , e mentre a nome di quella no^ra Accademia 
vi ringrazio dillintamente di quella voflra fatica tanto 
gloriola per la Santa Sanefe, tanto per cotella Città, 
quanto per voi , vi prego ancora in nome di tutti 3 
darci foventi occafionì di dovere applauderc alla virtù 

c inc- 
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c merito vostro vcrfo cui con tutta quella nollra Acca* 
demia bramo di qualificarmi . 

Mantova 30. Maggio 1717. 

Devoti ff. Obbli^atirr> Servii, 
Gli Accademici Timidi . 

V Accademico Inefferto Segretario • ^ 

LETTERA XXIII. 

Dell' Accademia di SinigagUa , 

• » « 

L ’ Editione delle profe della Santa Vergine Sanefe, 
di cui vi pigliafte , ha tanti anni , lo grave inca- 
rico, con tutta volira lode già una volta compiu- 
ta , e alle (lampe, di tante proprie, fublimi , e pelle- 
grine erudizioni da voi fregiata , felicemente uicita , 
ficcoine «n grand’ utile , e dilettamento infieme non fo- 
lo- alle pie perfone , ma a’ profelfori ftelTi della più col- 
ta Tofeana favella ha recato, cosi ha accefo quella no- 
llra Accademia Sùbitanei ad ufarc, come facciamo, 
pienamente la lode per elfo voi . E per vero dire la 
tanto lodevole volita fatica nel ripurgare le Divine ope- 
re della Santa dagli errori in erte dalla negligenza de- 
gl’ imprelfori fparfi , e da quelli nella maggior parte 
difformate, le tante faggie, e profonde vollre olTerva- 
zioni non meno fopra la materna lingua, e Sanefe dia- 
letto apprertb tutti i .icttersti di gfazia , e di autorità 
ripieno , che fopra molti Vocaboli della Santa per mac- 
(Ira del ben vi acre dagli tiómini di jChrilliana perfezio- 
ne riconofduta , c da’ più antichi rinomati Scrittoti 
come madre 'feconda del ben favellare riverita j (ono 
tutte di ftimob anche a’ più celebri letterati di accla- 
ntaae quello .dudio ,£,faticofa diligenza, con cui abbiaci 
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ciafte, ed al termine bramato conduceflela quanto no- 
bile, altrettanto difficile imprefa, nulla però al voftro 
gran fpirito inferiore . Quindi è che dal Comune degli 
Accademici debbefi di quella ingegnofa polita edizione rin- 
graziarla , per avergli aperto un telbro di tante vaghe 
torme di favellare per tanto tempo fepolto. Conciofia- 
chh chiunque a leggere intraprenda, o fìanfi i fentenzio- 
ft dialoghi di Lei , o le pillole efficaci , potrà con mi- 
glior occhio diflinguere io llile elevato fopra ogni in- 
tendere, la profondità delle fentenze, la mirabile fa- 
pienza , i millerj finalmente, e i fenfì, di cui afperfì, 
e adorni li refe la vollra Santa Concittadina . Siavi 
dunque grata l’oflTcquiofa efpreflione del noflro animo, 
che una cotanto dotta, e utile edizione approvando , vi 
prega a render vie più chiaro il vodro nome col dare 
ibilecito alla luce l’ altre opere alla Repubblica lettera- 
zia promcflct 

Scnogaglia 30. Maggio 1717. 

Devotifr. Obbligatiff' Servir. 

Gli Accademici Subitanei , 

Faolo Coltelli Segretario i 



LETTERA XXIV. 

De' Forzati f Arezzo , 

O H quanto gode , ed efulta la noftra Accademia nel 
vederti onorata del preziofo regalo delle divine o- 
pere della Sacra Ambafciatrice, dell’ innamorata di 
Dio,accefa di Serafico amore, Santa Caterina da Siena, 
<làl fino giudizio , e buon guilo di VS. Uiuflriffima nel fuo 

an- 
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antico , e puro , c naturale idioma confervate j e dal- 
la dotta mano del.' Padre Burlamacchi illuflrate , e di 
nobiliirimo olTervazioni arricchite I V. S. IlultrUIìma ha 
modrato , che le parole di una Santa cosi eccellente y 
le quali prefe dall’ alto , c da Dio dettate fpirano da 
per ruttò una sacra interna unzione * ‘pOffono ancora 

E er -.bella indudria , e peri.gentile difcernimento do’ 
;ggitor| fervire non. poco ad ador-nare come gioje , è 
delle la > nodia Tofeana favella : talché ficcome del 
ben governato vivete , così ancora del parlar netto , 
e fublime da Ella Maedra . Queda bella unione di 
fentimcnti i profittevoli , e di frali animate , c vive e 
Pieganti , fa che poda fàrfene bella, -la lingua^ 

lenza che ne tocchi il codume nodritfene lo fpiritQj 
e il cuore non infettarli : lo che non in tutti gli fcrit- 
ti ,c di queda ,■ e dell’ altre lingue addiviene, ne’, qua- 
li nel dolce liquore >dell’n eleganza , e dell’ eloquenza^ 
fi dà talora a bere il veleno dell’ impurità , e della 
dilTolutezza . Grazie a Dio , che ci fa vedere nella Sera», 
fica Madre i fentintenti di Paradifo conditi colla dolcez. 
za,, e gentilezzai natia della fua Patria ^ madre , e nu-, 
drice in ogni tempo di belli, e lingplari , e rari fpiriti, 
che hanno . fatto , e fanno tutMvia onore al bel Paefe > 

, . ; t > 

. „ Che Appennin parte, e ’l ijiar circonda, e l’ Alpe. 

* J . - I , • 

Devotidìme grazie reide 1 ’ Accademia eternamento 
obbligata a chi fa tanto benefizio al Mondo letterario 
col Tuo bel dìfegno di dar- fuori gli Scritti, più illudri 
degli Autorindi fua nobil|ffima Patria, e che ha da- 
to a quello un si nobile , c sì tanto ,-e sì leggiadro 
cpminciamento , . - 1 

’ Arezzo ji. Maggio' i*/ 17. ' ’ .. ^ * 

, ' Divotijpmo , Obbligati (>. Strvit, 

Gregorio Redi Vicecuftode, c Segretario 
dell’ Accademia de’ Forzati. 

■ 0 . 
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lettera' XXV. 

, i Degli An 'mojì di Ctemoa^t . 

E Sfcndò ftati trafmertii da Monfig. Anton Maria de* 
Marchefi Pailawlcini a quefta lua Pa'tria il due li- 
• . >bri diftìntidn quattro tomi, dove fono regi'lrate, 
ed- illuftrate con erudkiifime annotazioni dalla Incom* 
parabile diligenza di- V.. S. ’ liludriflixna la >vita, e alcu- 
ne Opere- di S. Caterina Sanefe , indi da un gentil Ca- 
valiere, qual! Ì! il Si^. Màichcre Manfredo Treccili di 
lui cognato, comunicati" alla noftra^ Accademia degli' 
Ariimofi : ndla medefima , in' congiuntura di ragunarfi 
per difcprVere (f^ra Ia. \lia£ua Tofcana tanto neccflà- 
rla .a' chi' fa profcflìonc di Letterato, e maflfìmamente 
a noi Lombardi tra gli altri buoni libri approvati 
dall* univerfale' aggradimento'", lì fono Ietti 1 dottilTimi,' 
e divini trattati della Santa mededma , contenuti nel 
tomo quarto , e a- pieni voti fi è affermato , c con- 
chìiifo , che -il Dialetto qui difpofto con si bella chla- 
KZ 7 .a , e fpiegante , non ha punto di- ohe cedere - al» 
Boccaccio , e al Petrarca di Lei coetanei , che fono 
per lo comun confenfo degli ottimi in quello genere 
appellati i primi'; e 1 putì fonti delle parole più lim- 
pide, e purgate. Baili il dire, che sì alta Donna traf- 
fe i fuoV natali dalla' nobilillima Citti di Siena , di cui 
fiami lecito il ripetei’^ quanto di effa nel principio del-' 
P‘it 1 traprbfa Stotiai ' Sanefe ferive»fin'dal fenolo' quin- 
todecimo* il facondo Oratore , ed altrettanto infigne Fi-' 
lolòfo, e Teologo Agbllino Dati: «fportakitate loct^u- 
ÌKrtate agrorum ^ terree ^ & marir dittane ^veteri origine ^ 
ac parentum nobilitate y ^teli ^ clemtntia y divini -cui tur re- 
' ligione y difciplina vìrtutit y legum^ 'atque tnJlitutorum_ 
fanSimonia y multomm ' rerum laude y iìudiorum denique y 
oc litterarum gJoriacum plerirque y& clariffimit Italiae Ci- 
vitatibur. baud. dMe ;coaferri peiffìt, 

A que- 
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• A qneSe si itiacrtofe prcragatlTiè, oltre l’eflère Ha- 
ta niadre di cinque Sommi Pontefici i aggiungafi la mafV 
lima, che Città cotanto degna fi'gloHa ( pregio rarif» 
fimo a qualunque altra dèi CattollOhlfino ) di ^efporre 
all" adorazione sù de’ facri Altari ben dugento fra San- 
ti, e Beaci'-.' tnr Inclita Pania fecónda lìiiniera 

del parlare .più fcelto^ 'dóve accotrono'glì Oltramontani 
a piantarvi ! Collegi per approfittarieiie , la opOra Pre- 
cettrice tutto il flore della lingua apprefe in que’ tem» 
pi, che'da’piùi.alTenfiati fi pratickva, an7i,'fe deéfi dar 
fede fellKa verun dubbio a quanto fcrìve di lei il Padre 
Raimondo da Capua filo ConfeUÓTe) che la Santa VcTn 
ginc dettò in eftafi tutto quel libro, o fia TTattato , che 
dicefi della divina Providenza , per darci ad intendere, 
che quel voloTtie non pèr alcuna naturai viitù , ma pei 
virtù, dello Spirito Santo in efla infufa 'fu compofio, 
ben potrà ciafcuno, che il legga, l’intenda, c atten- 
tamente il confideri ilmproverarmi di àvei fotte un 
troppo difconvencvole paragone co’ mentovati Autori 
del dir Tofcano . Quindi in fogno d’ oflcquiofa ammira- 
zione al foricolb, erudito, « lungo fiudio fatto da VS. \ 
per Io pubblico bene intorno all’ opere di si gran Mac- 
fira , mi hanno dato l’ incarico di ringraziare il Prela- 
to , che ha noi favoriti , e di congratularmi particolar- 
mente con elTo lei . Io per tanto ne ho prefo l’ alfun- 
to, e volentieri, sì per rammemorare a VS. le antiche 
mie obbUgarioni , non ifcordcvole di quando dia mi fe- 
ce giungere in dóno le lèttete ftampate del Signor Dio- 
mede Borghefi, in cui fi danno appunto umililTimi am- 
macllramenti intomó al regolato, c leggiadro Icrivet 
Tofcano , sì perchè col rinnovare alla memoria dd mon- 
do la dottrina ftupenda della Serafica Vèrgine, che di 
le fielTa difle f'>: quidquid in aiio fhculn inviJtbiU nobis efi 
vidi ^ & intellexi anim» ^loriam Etutortm . Fu a tutti 
nota la fublimità dd Tuo ingegno iiluminato da -quegli 

Q_ 2 cter- 
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eterni fpicndori , . che difcefcro dalle cicatrici delle Sa- 
cratiflìme Piaghe del Redentore in cinque raggi a fc- 
gnare con si prerìofii colpi il corpo della Santa, di cui 
fembra , che il Poeta fcrivelTe in acconcio : 

11 '-' 

I '(•) » Pareva me, che nube neicopriffe 
) „ Lucida, rpcifa, folida , e polita, , 

„ Quafi adamante , in cui lo fol fcriflè ; 

Aggradifca , ne- la prego , VS, quelle riverenti,- 
fincere efprcffioni, e compatifca, fe ho- ecceduto i li- 
miti, e la norma d^ .una. femplice pillola , mentre all’ 
opere , eh’ ella ha tra le’ mani di si elevato argomen- 
to fi debbono i panegirici di tutte le Accademie, noa 
che della noilra , per ordine di cui , e per lo proprio 
rifpetto ofTequiofamente mi protefto. ^ 

Cremona il r. Giugno t7i7. Panno ritf. della ! 
fondazione di noflra Accademia. 

• Divotiff, Ohbligatìff. Servif, 

■ ‘ ' ' Francefeo Arili Segretario. 

! ■ I 

LETTERA XXVI. 

Del Marcbefe Agoflino TJtmkardi Segretario dell’ Acca- 
demia de’ Ravvivati nel Seminar ià Romano . 

f 1 .V - I ■ , ■ 

L ’ Opere della gran Vergine , lume, ed < ornamento 
della Tofeana, Santa Caterina da Siena, da voi 
poc’anzi rillampate, e rendute alla luce, gialla- 
mente coRituifeono voflro debitore tutto il mondo Cri- 
ftiano, e letterato, quello per vederli rcllituito l’aggio 
di fucchiare da si. buona madre il latte di sì tenera di-* 

VO- 
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voiìone , di cui van ripieni tutti i fuol fcrltti ridotti 
già a si' poche > copie , che fembravano ora mai poco 
men che fepolti in una totale dimenticanza: quefto go- 
de di avere fotte 1’ occhio i detti fapientifTimi di que- 
lla gran Maellra di ben parlare , per opera vodra non 
fole ripurgati da moltillimi errori , che vi lafciò feor- 
rere l’ incuria di chi gli tra^crilTe ^ o IVimprelTe, ma il- 
ludrati ancora coll’aggiunta di tante eruditìflìme riflef- 
(ìoni , che le la Vcrg'me: Sanefe ha la' gloria di averti 
arricchito la Tofeana letteratura, e particolarmente il 
dialetto Sanefe di tanti, e si graziofi < vocaboli , e modi 
di ben dire , voi avete il merito di averci difeoperto 
si preziofo teforo . Oltre a’ comuni titoli di obbligazio-i 
ne , ne ha ancora di particolari , e proprj la nollra Ac- 
cademia de’ Ravvivati , e quelli, si per parte della Santa, 
a cui fe tutta quella Città capo del mondo è si grande- 
mente tenuta per averle elTa reflituito il fuo primiero de- 
coro con renderle il Vicario di Grillo, di cui già da più 
anni piangeva defolata la lontananza , ben vede ognuno 
in quanta gran parte di tal debito venga quello noUro 
Seminario Romano: si anco per riguardo a voi, che fpef- 
fo avete impiegato i voliti lludj per fomminillrare ora 
Opere, ora Intermezzi al noftro Teatro , ove più volte 
hanno fp;ccato i grazioli parti del volito fecondilTimo 
ingegno . Nè dobbiamo qui per verun modo palfare 
folto filenzio un altro legame , che con nuovo titolo 
a voi più' fortemente ci llringe . Quello è il Padre^ 
Germanico 1 Gigli volito degnilfimo figliuolo , che colla* 
liia direzione , e rari talenti non manca di concorrere 
in tutte le occafioni ad ogni maggior decoro della 
nolra Accademia . Quindi è , che nella comune adu- 
nanza di tutti gli Accademici coll’ aflillenza del Tar- 
do , cioè il Sig. Abbate Pietro Bonaventura Savini no- 
llro degnilfimo Principe , a pieni voti fi è determinato 
(ed a me , come a Segretario n’ è fiata incaricata 
P cfecuzio'ie ) di atteftarvi il l'ommo gradimento , con 
cui da quelle Accademie fono fiate ricevute le fuddette 

opc- 
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opere della Santa Vergine Sanefe da voi arricchite COO' 
sì ccpio'e, ed erudite aggiunte , rendendovi le dovute^ 
grarie per 1’ impiegarvi che fate si utilmente a prò de’ 
letterati, ed efortandovi a continuare animoiamcntc in 
una si lodevole carriera, onde a noi, e a tutto il mon* 
^ do diate predo a godere altri di quei frutti che, c la l’u- 
blime cccellcnaa del voftro ingegno, e l’ indefetià applica- • 
aiofie de’ voflri ftudj, c lo ftretto impegno delle voitre 
proDienc ci fanno >ragionevol(ncntc afpettare. Tali fono 
i fentimenti di tutta la noftra Accademia , tali io fedel- 
mente ve li rapprefcnto , ed -.ad cffi ben volentieri mi 
Ibttolcrivo. Vivete lungamente felice a decoro , e giova- 
mento di tutta la Repubblica Letteraria, 

Dai Seminario Romano io, Giugno 1717, .. 

! ' " t ' ' ..." 

' ' ' V Incodante, 

* i ■' "4 

LETTERA XXVIl. 

DELLA COLONIA NAPOLITANA DEL SEBETO, 

’jImMrantbo FciaJitico Compaflori Arcadi Agerus Nonacrider 
Sebetbia Colonia Vicecuflot S, P, D. 

S Eraphicx Virginis Catharinae Senenfìs Epiftolas , *dia- 
logofque , profas omnes novac editioni ab Typo- 
graphorum mendis pnrgatas , temporum imperitia’ 
non bene , graphice potitiimum , pluries Jicet , non ta- 
mcn abunde itnprcfl'as , rarillimas , & quali nullas, 
ambientium copia perpenfa , defideriis quorumeumque 
prillino nitori , gravi , & Icporibus pieno idiomate 
inaterns puritati a te reflitutas in lucem prodiiife , va- 
riis undique celeberrimis Itali* primum flagitantibus , 
& approbantibus Academiis , viril'que litteris , & digni- 
^ate claiilìirnis , nuper acccpimiis . Quantum mihi In- 
|ionaiorum in Ibcietate tibi addiflilfimo , & buie tori j 

cui 
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cui vigli fum CTCtui Sebethi ad ripas florentHTimas Ixti- 
tii contulit nuncia fama , & ab Lauphilo Terio bine 
litrcris , conscio comprobante tu potcris jude perpende- 
re, qui curv'l.irum animis cariis «, <'k. tuis pcrelegan- 
tibus , atque elucubratis fcriptis faflus es admirandus ; 
In hoc vero opere toro terraruen orbe catholicis quidem 
linguis per sviim celebrandus . Per te enim Senoe fiiam 
admirantur lociitionis matrem , ampleftuntur Itali , nec 
refpuunt Barbari ; fuani agnofeit fapientilfimam revela- 
tse a Paracleto mvfticx Theologiae , Hieronymo , Augu* 
ftino, & caeterls Patribus non imparern . Roma magi- 
ftraiti , Aportolam, nec minus Tutricem , cujus facra li« 
pfana , uno , ut decuit , dicato altare , & Regìnae Deipari, 
iapientii fedi , & CatharJns merito fupra Mincrvam illatn 
in fabulis, fervat ac veneratur. Satis diccrem , fi Catharin* 
fcripta ab uno tantum Francifeo Salefio laudata probarem^ 
iatìs etiam ab erudiciifimo Cardinale Bona -, fed quis nam 
non commendavitCoxvam Pctrarcae ? Quis tanta m Virgi- 
nem non dixir plus pudìcis labiis fuìs contulifle gravitate 
fermonis , pietate , & doélrina Hetrufese linguz fplen-' 
doris , quam non iA)Ieftamentis fabellarum Bocacìus ? Tan-. 
dem quifque fuam habet, faciente Catharina, Iititiae par- 
tem ; tu mcritis confonam honoris, dltgloriae, & Ref- 
publica Itteraria, te dante, non minus utilitatis, quatn 
ornamenti : de quo majora femper fperamus : quem fo- 
fpitem noftra vota aufpicantur , expofeunt, delìderant . 
Vale, fodalis carìlTime, 6c te nobis, & cun^is coetibus 
ferva incolumem. Vale. 

Dah Neap. Id. lun. MDCCXVII. 

t • ) • ' • . 

Ad Sebethi ripas • 
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LETTERA XXVIII. 

Degli AJlr^/t di Moni' Alcino . 

S Appiamo per certo, che fino ad ora quafi tutte le 
Accademie fi fono gentilmente congratulate con V. 
S. Illurtriflìma del plaufo ; e dell’ univcrfale appro- 
vazione , che hanno incontrato le opere di S. Cateri- 
na , mercè della voftra indefelfa fatica, e particolare 
attenzione , con aver giunte , c con bellilfime annota- 
zioni di nuovo imprelTe , ficcome ancora, che le mede- 
fime non ceflano di ftimolarvi a pubblicare la tanto de- 
fiderata raccolta de’ Vocaboli della Santa, che benvo-^ 
lentieri tutti d’ accordo riconofcono , ed accettano per 
vera Macftra della più pura tofcana favella . Contenta- 
tevi per tanto , che alle univerfali acclamazioni fi ag- 
giungano ancorale umili nofire preghiere, le quali quan- 
to mancheranno di pefo in paragone de i più autore-; 
voli ufiìzj palfati feco in tal congiuntura , altrettanto 
fiam certi , che abbondano di fervore , c di zelo ; Pe- 
rocché a dato in occoiTcnza qualchè particolar contrai, 
iègno di Jode , e di venerazione verfo le opere della 
Santa Verginella Sane fé , oltre la pietà, e la dottrina, 
1’ erudizione , & il purgato Tofcano parlare , che in cf- 
{e fi rinviene, invitano anche le poefie del nofiro Ana- 
ftagio in commendazione delle medefime, tempofa pub- 
blicato. A perfuadervi poi, e per dir meglio, a pregar- 
vi ifiantemente, che vi compiacciate di volgare l’ accen- 
nate raccolte de’ vocaboli , ci muove fortemente il vivo 
defiderio, e l’ interelfe , che abbiamo di fentire, chefia 
fatta giufiizia una volta al Dialetto di Siena , perchè 
così refteremo difefi ancor noi, che poco, o nulla ci 
difcofiiamo dall’ idiotifmo di lei . Terminata pur dun- 
que per gloria della voRra nobililìima Patria , e per 
roftro comun benefizio le bene intraprefe fatiche nel- 
la gran raccolta delle grazlolìllime voci Cateriniane, la 
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quale fé ' parrà ad alcuno accrefciuta di fovcrchio,e 
rìntoppata ( per ufare un termine efpreflìvo del no- 
ftro Anaftalìo ) non dubitiamo per niente, che appref- 
fo i letterati Italiani più culti , e ìndifTerenti per qua- 
lunque Tofcano Dialetto , averà Tempre il credito di 
ricca , ed inefauda miniera ritrovata da voi con grande 
Audio , e si degno per accrefcere il teforo di nodra 
lingua , e venerando profondamente la vodra dottrina , 
ed il vodro merito , ci diamo l’ onore di dedicarci . 

Mont’ Alcino 16. Giugno 1717. 

' - Divotifì. Ohblìgatift, Servh, 

> \ ' Gli Accademici Adrulì . . 

• . ' 'Lue' Antonio Spagna Segretario, 

LETTERA XXIX. 

De' Muti di Reggio, 

C Òn tutto che in concorrenra di tanti , che meri- 
tamente fi fono congratulati con voi , Illudrifll- 
■ ' mo Signore , per la gloriofa fatica , che avete in- 
traprefa , di mettere in una nuova , e piena luce le 
opere maravigliofe della vodra Santa Vergine Cateri- 
na, noi fiamo per comparire fra gli ultimi: potete nul- 
ladìmeno accertarvi , che fiamo dati fra i primi in ac- 
cogliere colla- dovuta venerazione un cosi nobil penfie- 
ro . Certamente a noi tocca fopra tutti il vantaggio di 
poter compiere in poche righe la molta lode , che ’ vi 
dobbiamo: e confermando al prefentc, quanto vi è da- 
to fcritto finora , offerirvi raccolti in un folo i tanti 
-benigni applaufi, che vi hanno dato le più celebri Ac- 
cademie- d’ Italia . Perlochè nulla più ci rimane , che 
l’ appalcfarvi con quanta > a nfietà , dopo di av^re altre 

R ■ voi- 
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«otte ammirato Pofpexe di d. gran S., le afpettt ora e la 
noDra Accademia de’MutL,.c la noftra Colonia degli Ar- 
cadi , accompagnate dal «odio preziofo lavoro per axric- 
chlcnc qucllà la iìia piccola librerìa e quella l'umile fu» 
Jìirbatojo ^Nbi fiamo pcrfi«ft d’aver fempre più, a cono- 
feere,che il Givino Spirito, il quale motfeil cuòre della 
Vergine le regedaifu ancora la lingua, quali gpdellè » che 
àndallero i di Lei fcrictL adorni del piu terfo Dialsuo 
Sanefe , ficcome vanno ricchi d’ ogni documento più 
fanto. Così nelle piante, e nelle gemme vediamo, che 
il ìbmmo Artefice dopo di averle riempiute al diden- 
tro di molte falutevoli virtù , fi è compiaciuto al di 
fiacri por anche con. più vaghi colori, e colla più chia- 
ra luce abbellirle ^ In quel pregio appuntò , in cui fi 
tengono le più eccellenti piante, e le più rare gemme, 
terremo noi la sì fkmofa opera, c^e preparate . c unen- 
doci a tutti gli altri, che vi amano, c vi rcvcrifcono, 
più di tutti d proteftiamo. 

Reggio i8. Giugno 1717* 

Devoti ft. Obbligati Tf» Servir. 

I Cònfervatori dell’ Accademia de’ Muti . 

Prataefia Bonghi Segretario, 

lettera XXX. 

De i Rinvigoriti di Foligno . 

l 

I L celrfjre voftro nome , Illuftriflimo Signore » tanto 
chiaro per le fiiblJmi prodmioni del voftro fecondo 
intelletto rendefi' oggii più famofo, e voi flcifo vi 
fbte fempre più benemerito' della Repubblica Iccterariai 
colla pubblicarione , che andate -dirponcnd®, e facen- 
do tuttora delle opere di più fcdta letteratura , c di 

. più 
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più col» favella de’ voftri glorioii concittadini . Tali 
fono appunto quelle della non meno dotta , che San* 
ta Vergine Caterina Sanefe con si lodevole diligenza 
da voi nella nuova edizione ripurgate, e illudrate , e 
da chiunque ha fior di lènno, e pregio di buco parla- 
re cotanto applaudite, che del compimento loro lalcia- 
te impreffo un troppo gran deiìderio per vederle fre- 
giate di tanti eruditi lavori , che promettete a perfe- 
zione d’ un* opera cosi cofpicua ; £ tali faranno an- 
cora tutte quelle fatiche , che fì ammireranno Alila 
fccita raccolta degli fcrittori volgari SaneA , che già 
da qualche tempo tiene impegnata l’ attenzione del vo- 
Aro fpirito . Era ben dovere, che fe la Santa Vergi- 
nella fui fiorire del mi^or fecok) delia favella ToTca- 
no, a fronte ancora del famofo Francelco Petrarca, fu 
un miracolo dell' eloquenza, e coll’ energia del Aio San- 
to pariate avvalorato dallo Spirito divino tentò , e ri- 
dnffe al Aio buon temiine il più grave , e malagevole 
affare del mondo Cattolico, onde he > venne caratteriz- 
zata dall’ inAgne penna di Pio II. ne fuoi vetA eroici : 

„ Tlla potens verbo, ac opere omnia corda trahebat 

„ Ad le hominum, ut magncs > fernun &c. 

rcAalTcro ancora per bencAzio, c confolazione de’ Pode- 
ri al miglior lume di Aia nativa bellezza le Aiblimi 
forme del Aio dire , che , come Ai in qua tempi la 
conAiAone degli uomini più facondi, cosi verrà a cA*et 
mai femprc l’ ammirazione de’ più prudenti . E ben co- 
nofce cenano , die per quanto eminenti A Aano t 
pregi delle profe di quella gran Vergine , ’o per la San- 
tità delle dottrine, o per la profondità de’ fenttroenti, 
o per la forza dell’ efpreffioni, A follevano con egual 
vanto per la proprietà, -e per l’ eleganza delle parole 
e meritano l’intiera lode , come 1’ hanno Tempre ripor- 
tata da tutte le nazioni per la Anezra di un Aor di 
lingua anche io quelle vod , che eon diAinta grazia fo- 

R a no 
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no le più prette dell’ Idiotifmo Sanefe. Quindi è, che 
con fomma avvedutezza penfafte voi di compilarne un 
Vocabolario a parte, o fiali un apparato di annotazio- 
ni fu le voci tutte praticate dalla Santa , c di moflrar- 
le imitate, c autorizzate coll’ufo de’ migliori Scrittori 
Sanefi ; imprcfa , che accrefccrà ricchezza a i Diziona- 
ri d’ Italia , darà perfezione alla volira Grammatica 
Tofcana, e farà meglio conofcere con quanta ragione 
le divine opere di sì gran Santa vengano anche vene- 
rate , come telii di buona lingua fra gli altri Scrittori 
claflici della volgar favella , c con quanta glullizia da 
Jacopo Filippo ForelVi , da Girolamo Muzio, da Giulio 
Lipfio , da Ferdinando Vghellio, e da molti altri au- 
torevolilììmi letterati fia fiato lodato il dialetto Sanefe . 

Non ha bifogno il vo'iro fpirito di eflcre inanimi- 
to in un’ impegno così gloriofo : debbefi però al vo- 
lito bel genio ogni atto più diliinto di fiima, e a’ vo- 
liti benemeriti fudòri ogni più giulia riconofeenza di 
approvazione, e di lode. Concorrono a gara per com-, 
pier quefi’ arto di giuliizia con voi le più celebri Ac- 
cademie , e i foggetti più eruditi d’ Italia ; e farebbe 
fiata un’ omiflione troppo biafimevole della nolira Adu- 
nanza , fe avelTe mancato di avanzarvene , come faccia- 
mo , le nolire più fincerc congratulazioni , per le par- 
ticolari convenienze, che .internano la Città nolira nel- 
le glorie della Santa, e in quelle di Siena. 

Confelfiamo ben volentieri di non legger mai fen- 
za tenerezza di affetti , e fenza fentimenti di gratitu- 
dine le lettere , che la Santa Vergine Sanefe fcrilTc al 
hofiro famofo Trincia donrinantc di quella Città , e di 
altri convicini luoghi , le quali fervano d’ ifiruzione ad 
un Principe veramente Giifiiano, e furono un dolce fti- 
molo di pietà al felice governo di quel Signore , che 
infervorato da i documenti della Santa impegnoflì con 
tanto di zelo alla difefà del J’apa, e della Chiefa Cat- 
tolica , che meritò facrificare per elTa la vita fotto il 
ferro di quei nemici , che oltraggiavano con titolo del- 
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U Lega della libertà . onde la S. medefima confolando in 
un’ altra lettera Giacoma di Erte rimafa vedova per la 
morte di lui fi efprime in quefic parole. Che Dio /’«- 
vevJ chiamato a fe per /' amore , che e^li ebbe all' ani- 
ma fua alla quale ebbe tanta mifericordia , permettendo y 
che morijje nel fervizio di Santa ChieCa^e volendo , per- 
chè r amava di Jingolare amore , provvedere alla falute 
fua , permi fé di condurlo a quel punto , il quale fu dol- 
ce all anima fua . Al che allude il noSro Monlignor 
Fre27.i contemporaneo della Santa Vergine nel fuo Poe- 
ma del Quadriregio, fingendo di vedere il, detto Trin- 
cia tutto cinto dì fplendori nell’atto del Cielo. 

' Chi è colui , che il raggio ha tanto adorno . 

„ O Dea tortezza , che fìccome il Sole 

,, Paria la notte parer mezzo . giorno > 

E quanto a . Siena , aferive a fua precifa gloria la 
nofira Patria , che 1’ amorofo penfiero de’ Sommi Pon- 
tefici 1’ abbia felicitata in divertì tempi col governo 
Ecclefiafiico , e fecolare di vent’ otto ragguardevolìflimi 
foggettì delle più cofpicue famìglie Sanefi, Bìchi, Bonin- 
fogni Colombini , Fortiguerra , Orlandi , Patrizi , Petrucci . 
Piccolomini, Salimbcni, RinaJdini, Tolomei, e altre mol- 
te . E arrivò .a tanto l’amore di Pio JI. impegnato 
egualmente nelle glorie dì Siena fua Patria, che ne’ 
vantaggi di FoligtIO lùà Città diletta, che oltre a mol- 
ti. dccorofi documenti , che ci ha lafcìati della fua pa- 
terna beneficenza, onorò nell’iflelfo tempo quella Cit- 
tà di tre (amòfL.fuoi; Cóncittadini, dandole per Vefeo- 
vo il Beato Antonio Bettini, che vi ereirc il ricco mon- 
te .della Pietà, e' ampliò lo Spedale degli infermi, fa- 
cendolo aggregare a quel famofo di S. Maria della Sca- 
la di Siena ; Per Podellà Bartolommeo Bettini fratello 
dello (lelfo Prelato, e per Governatore Francefeo Pa- 
trizi Vefeovo di Gaeta, celebre per le molte fue eru- 
dite opere , e dillintamente commendato da Biondo 
.. • • Fla- 
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Flavio . E volefTc Dio , che fi trovaflc oggi una. lapida 
antica, indicata in una lettera ferina <k Foligno dal 
hiddetto Governatore ad Agoflino Patri^j , che fi ha 
fra le altre latine in un nofiro codice manolcrìtto di 
^uei tempi in data li 27. Onobre I4<5t. , che rede- 
Kbbe in chiaro la denominazione di boligno avere la 
fila origine da una cerca Fuiginia ( erudizione fin’ ora 
incognita a chiunque ha fcritto di qaeda Patria ) che 
fu veramente una Dea, come prova in una fua dilTer* 
fazione il nofiro Immaturo Giudiniano Pagliarini , con* 
feflàndo in tanto , che il merito deUa prima feoperta 
debbefi alla diligenza del Patrizj Sanefe. Nè debbefi ta- 
cere l’ obbligo , che profefliamo all’ infigne Claudio To* 
loramei per la dima , e amore dìQinto , col quale ri- 
guardò il nodro Petronio Barbati, cui dedicò una del- 
le Tue nobili opere, che andava facendo intorno la lin- 
gua Tofeana , Impegnati noi dunque per tanti giudi 
motivi nelle glorie delia Santa , e in quetic di Siena 
c’ interefiìamo altresì nelle vodie, fupplicaadovi a con- 
folare (émpre più colle nuove próduzioai di quante ave* 
te intrapiefe virtuoie fatiche 1’ eiorcacione deil’uoiver* 
fàie letteratura à* Italia , e vi fiaccianao divotifiiiaa ri- 
verenza . 

Foligno 25» Giugoo X7i7* 

Devotift. Oèhltgati/}. Servir, 
CU Accademici Rinvigoriti . 

Claudio Cigli Bolognini Flavj Principe 

CiovMH iSati/la ^occolmi Segretaria» 
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LETTERA XXXI. 

Acca<kmUi Pifgnrt 

L a, noftrv Accaxiemia. novetlamente eretta (lima quan* 
to merita l’onore, che VS. Illudriirima fi è com-< 

• piaehtta'cti folle, parK%ipt 0 idok:l'avviro della nuo. 
va edizione per Tuo mezzo feguita delle opere di San- 
te €aterii« da Siena, fòmite <C enidizione, e politez- 
za, e purgata dagli errori dì fentimento , e di parole, 
de’ quali Te vecchie (lampe erano ripiene . Ella certa- 
mente. con< tal' fatica., e con le altre, che va meditan- 
do (ì è renduta •benemèrita delle glorie di sì eccelfa 
Santa, della vanerwsoe de’ fooi (tivoti, e della To- 
feana eloquenza ; Imperciocché (ìccome la (le(Ta è po- 
lla nel Vocabolario della Crufea al numero» degU Aik 
tori del buon lècolo , e de’ Madlri del b«t paiTare , e 
tale è dagli ScàctorL comunemente giudicata, cosi era 
convenevole , che l*r lue opere lì vodelfeEO ia luce con 
quella pulizia , e perfeaione , con cui le (crifle q^eU* 
Angelica, penna daÙ’ eterna fafKetiza aHiAàta . Onde da> 
noi meritamente fi applaude a sii utile , e betta imprel^ 
(ione per vederli in: elTa dal Gelo si altamente fovoat-' 
tMj dove 



„ Da Grillo prefe l’ ultimo Sigillo. » 

G rallegriamo dunque etm 'VS. TIlaAriffima,. qmilo: 
con sì acereditatia , e lodevole imprefo: abbia dato ab 
Mondo nuovi Saggi dei liio ingegno or dottrma » 
rifchiarando 1’ imniortal nome delta: fua nohililfima Pa- 
tria , in cui li' é mantenuta' lèmpre la Intona oaitura del. 
Tol^no' idioma , ed è dr rari ing^ni fempie fecondo » 
Pertanto confortandola a limitt ^riole iraprefe., e di- 

chia- 
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chiarandoci perpetui flimatoiì delia Tua virtù) le faccia» 
mo dìvotilTiina riverenza. 

Pila 28. Giugno 1717. 

Devotift. Obbligatifi» Scrvit, 
Gli Accademici Pilkni. 

per Brandaligio Venerc^lì Segretario. 

Ranier Bernardino Fabri Vicefegretario. 

t 

LETTERA XXXll. 

* I * 

•Dei Cojlant! 'di Camerino . 

L *Imprefa già da VS. Illudriifìma incominciata con 
univerfale approvazione , ed ora felicemente con- 
• g dotta a fine di riflampare le opere della gran 
Ma fira di divozione , e di ben parlare Santa Caterina 
da Siena, ha non folo 'adequato , mai vinto ancora di< 
gran lunga 1’ afpettazione) che di efla haveva concepu- 
to tutta la Repubblica Crifiìana , e letteraria , mentre 
non folo fi -vedono girar per le mani di -tutti rendute 
al pubblico r opere fuddette, delle quali in quedi ul-; 
timi tempi non fi trovavano, che pochiflime copie, ma 
fi vedono , e corrette, da que’ moltiflimi errori, che fu- 
rono lafdàti feor refe 'nelle icnpr^oni ,‘ e arric- 
' chite colla copiofa giunta di eruditiflime olTervazioni , 
le quali quantunque indrizzate a fare fpiccare il ludro 
della Tofeana favella , e particolarmente del graziofiflì- 
mo dialetto Sanefe, di cui queda Santa Vergine fu rem- 
pre amante in tutri i fuoi fcritti : non è però^, che 
non rendano alfieme un’ illudre tedimonianza del fecon- 
diflimo ingegno , a tutti per altro ben noto, di VS. Illu- 
ftriflìma , a cui nel comune gradimento , col quale è 
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/Intà ricevuta quella Tua erudita fatica , fi è filmata in 
obbligo ancora la nofira Accademia , alla quale ella fi 
■è degnata di rapprefentarc ì fuoi fentimenti , c ciò an- 
che per la fpeciale relazione, che con la Santa Vergi- 
ne Sanefe ha quella nofira Città , in cui fiorifcono più 
nobili famiglie f che traggono da Siena la loro origi- 
ne. Rendiamo dunque a VS. illlufirifTima ben vive gra- 
zie per l’ impiegarfi , che ella ha fatto , in un lavoro si 
giovevole; c pregandola farci predo godere altre fue 
opere, delle quali , attefe le fue promelTe , viviamo in 
grande afpettazionc , refiiamo con ogni maggior dimo- 
fixazione di rifpetto , e di fiima . 

j Camerino 3. Luglio 1717. 

Devotip‘ Obbligati Tf. Servi t. 

Gli Accademici Coilanti . 

LETTERA XXXllI. 

* j > 

Della Colonia Sibillina di Tivoli. 

L a voftra pillola , in cui ci richiedete del nofiro 
comune parere intorno all’ opere finora da voi fat- 
te rifiampare della Serafica Apofiolica Vergine 
Santa Caterina da Siena vofira Concittadina, letta nel- 
la particolare adunanza di quella nofira Sibillina Colo- 
nia degli Arcadi , non potè non incontrare appò ognu- 
no accoglienze benevoli : onde carica d’ approvazioni , 
e di applaufi à voi ne fa Tuo ricomo per rattdfiarvi 
quanto dal SibillinoiCollegio.fi ammirino le fuddette 
opere , che (lima affatto ammirabili ; Elleno fono ope- 
re , che fi commendan da fe,‘hè abbifognano di altra 
.approvazione , che le renda pregevoli; avvegnaché fe 
ben rimirali quel che elle fono in fe fteffe, fi ftarà in 
forfè fe meriti maggior maraviglia 0 la gran parte del- 
! S la 
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la Divina ineifabil Sapienra , che contengono , o la_. 
forra dell’ eloquenza abbellita dalla purità , e nobiltà 
del dialetto , con cui la palcfano ; poiché fe la dottri- 
na è foda , e profonda , le voci con cui la fpiegano, 
fono fceltc , e le maniere del dire fono alTai vaghe . 
Se poi lì cunlìdera quel di più > che dal vollro indù* 
ftrìofo ingegno hanno acquillato, difficilmente potrà rin- 
venirli cola da aggiugnerle per poter dirle arrivate al- 
la total perfezione, giacché non Colo le avete ripur- 
gate da tanti , e tanti errori di locuzione , e di fen- 
tenza , onde le palTate imprelfioni per l’ ignoranza de’ fe- 
coll, e più degli (lampatori andavano ditformate,e tra- 
vifate dagli antichi originali della Santa , che le com- 
pofe ; ma di pià^ le avete coti bene illuflrate colle of- 
fervazioni intorno all’ idoria di que’ tempi tanto cala- 
niitoli alla Chiefa'3' e att* natta , che comparifcono mi- 
gliori di fe medelime . Laonde fe prima erano in tale 
ftima apprelTo la Repubblica letteraria , che venivano 
riputate tra le migliori , e più commendabili , che van- 
taffe la nodra lingua ; molto più rifquoteranno da 
ognuno si bella lode ora , che comparilcono in luce co- 
sì purgate > ed abbellite . Si rallegra adunque con voi 
tutta la nodra Colonia di così belle, e indudriofe fa- 
tiche da voi intraprefe 1 t f> congratula infreme con la 

-"nobiliffima Città di Siena ; teatro , che fu fempre di 
lettere , e feconda non meno di lettere , che avendo 
data alla luce la Santa , che tali opere compofe , l’ è 
toccato altresì d’ eifer madre di chi tali opere si 
tamente abbellì. ■ , . ' 

Dalla Capanna del Scrt>atojo della Colonia ' . j 
Sibillina 7. Luglio 1717. . . • • ’ > 

■ • : j • Teonc denorelè V’cccuftode offeqaio/ift,' 
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LETTERA' XXXIV. 

Dei Rozzi di Siena y firitta nell' antico volgar Sane fi, 

t 

D a che abbiamo vitto alcuni fogli 'del Vocabolario 
Cateriniano, che con tanto credito VS. Illuttrif- 
fima tta componendo, fiamo ttati un pcz») nelle 
due fe dovevamo fcriverlc, rallegrandoci feco della bel- 
la fatiga prefa per fottenere la nottra lingua Sanefe , 
o ringraziandola perchè ha fatto capitale delli ttram- 
botti de’ nottri antichi Rozzi , rammentando ancora la 
nottra Congrega . In verità ci peritavamo a mettere la 
bocca in cofe, che non fono della nottra sfera: e feb- 
bene adeflb 1’ Accademia non è compotta , come fuife 
anticamente , di fola gente , che Ria a buttiga , perchè 
la maggior parte de’< nottri fanno di Jettara , nondime- 
no ci pareva d’ avanzarci troppo a metterci in com- 
butta co’ letterati di primo grido : ma finalmente ha 
vento in noi tutti i rifpetti lo'ftimolo di gratitudine, 
e ci fiamo rifoluti, giacché in altro non potiamo niente, 
di ccnfefTare almeno a VS. Illuftriflima il noftro debito 
in quetta pnbblica formi! . Gii anco prima ezamo de- 
bitori di molto , perchè lei è fiata fempre l' anima di 
tutte le nottre fette o dandoci 1’ invenzione , o ravvi- 
vando col fuo grand’ ingegno tutte le rapprefentazioni 
nottre (coniche , o trionfali , ma particolarmente fom- 
mìnittrandoci tante bellifllroe Commedie , o fatte a po- 
lla per noi, o tradotte dal Francefe, nella recita del- 
le quali , per quanto ci fiamo ttudiati di farle onore, 
n’ aviamo però Tempre noi riportato di piò per le file 
maravigliofe invenzioni , e per quel tanto miracolofb 
itio ttiie ferio ridicolo, nelle quali due cofe lei per 
fentimento dì un Poetone di prima riga , e di una na- 
zione non inclinata ad adulare i Foraftieri , ha fuperato 
tutti i moderni, e tutti gli antichi. Ma laflando anda- 
K le obbligazioni più vecchie ( che per altro non io- 

S 2 vcc- 
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vecchiaranno mai nella nodra memoria ) quedo favore 
di averci medi nel fuo libro , ficcome fi può coniare 
fra i più Angolari , che VS. Illudriirima potelfe farci , 
così è da noi ricevuto con tutta la dima , e con tut- 
to r odequio che fi deve; anzi in un certo modo do- 
viamo ringraziarla di tutto quanto il Vocabolario, per- 
chè difendendo con elfo lui la nodra bella lingua vol- 
gare, noi più d’ogni altro viene a difendere, che da- 
mo foUti di parlare, e di fcrivare giù alia buona, co-, 
me vicn viene, lenza , che ci facciamo afcaro, come' 
fanno altri, certe parole antiche, e certi modi di dire, 
i quali , come aviamo letto nel fuo libro . fi dicevano 
in Siena anticamente anco a tempo della nodra Santa 
Caterina , e da lei medcfima fi icrivevano . Ci fa don- 
que mili’ anni , che venghin fuora tutte le opere della 
Santa con tutte’ le lue annotazioni, e con tutto il Vo- 
cabolario delle fue parole: perchè, come diceva a que- 
lli giornacci uno de’ nodri, che in quede materie non 
è oca , e che la fa tanto di latino , che di volgare, 
Santa Caterina era viva, quando tutta la gente di To- 
fcana parlava beniifimo naturalmente fcnza regola di 

D rammatica, e fenra arte veruna; anzi 1’ uomini di du- 
ìo allora parlavano più Latino, che volgare, come fra 
r altri ha fatto vedere un certo Signore Muratori in 
certi titoli , c podille Latine fatte dal Petrarca ne’ 
fuoi medefimi Sonetti in quel mentre li componeva ; e 
cosi [ diceva lui quel nodro Accademico ] Santa Cate- 
rina , che era idiota , ne’ fuoi fcritti fa più autorità del 
Petrarca , e del JSoccaccio , e dell’ altri letterati fimili 
a loro, perchè quelli fcritti danno per l’appunto, co- 
me lei parlava naturalmente , fenza narcocchiare sù le 
regole , e fu le frali . Bada , non tocca a noi entrare 
in quedi falceti , c molto meno conviene riportare den- 
tro una lettera tutto il difeorfo di quél nodro virtudiofo, - 
che la pigliava dalla lontana, e pretendeva, che per- 
infino. Cicerone folfe dato di parere,' che la proprietà 
del parlare fi confervi nella gente ordinaria , e parti- 
' . / " ■ co- 
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colàrmentc nelle femmine , che converfano con poca 
gente. VS; lllultrilTima , quelle cqfe le fa meglio di noi, 
e faprà ancora a menadito quel paffo di Cicerone , do- 
ve Graffo difeorre della fua Suociara vecchiarella , la 
quale, dice, che parbva Latino proprio come Plauto, 
benché fulfe nata qualchà centinaio d’anni dopo di lui, 
e confervava la grazia mededma della pronunzia , e 
femplicità di parlare imparata) dal nonno, e forfè an-i 
cora dal bifnonno .iMa noi adetfo portiamo le mqfchc 
in Puglia, rammentando a VS. Illu'irhfima fimili cofet. 
Reda dunque, che la preghiamo a fcufarci di tanto ar- 
dire, e che ringniziandola di nuovo della bontà , che 
ha per noi , e confortandola a dar l’ ultima inanò a quella 
fua bèll’ opara , & immortale , ci dichiariamo per fem- 
prc . . . . 

Siena io. Luglio 1717. • ; 

» • 

Divotifi. Ohbligatirt, Servir, 
Gli Accademici Rozii . 

, V Infocato Arcirozzo . 

Lo Scelto Segretario . 

LETTERA XXXV. 

\ 

Degli Incoi ti di Torino. 

E Sfendo ' giunta a notizia noflra la faggia , e lode- 
voliffima imprefa , con cui ella va divifando con 
attentiffimo zelo una nuova edizione dell’ opere dì 
Santa Caterina da Siena , unitamente ad un nuovo Vo- 
cabolario compilato, e compo'lo di ogni voce, c fra- 
fe ufata dalla fuddetta Santa nelle fue profe , fatica 
appunto degna del fubblimc intendimento di VS. Illu* 
Ilriflìma , a cui non tanto dovranno fapcrne grado i 
moderni Scrittori, quanto quegli avvenire, traendo e- 
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glino da s) fatta cara , quanto loro potrà agevolare 
con maggior commodo il confegoinicnto deH'.ufo più 
puro, e dcirititelligcnra più ficura della volgar lingua, 
che a’ bucni tempi fiori ; venne nella pubblica fcorfa 
dieta dei 25. Luglio, tenutali ad onore del noflro Rea* 
le Clementifllmo Protettore, determinato di porgere a 
VSt Illufiriflìma le nofire più affettuofe congratulazioni , 
concorrendo ancor noi con ogni più diAinta vencrario- 
ne , ed ofTequio nell’ approvazione di tutte le fuddette 
opere, e pi ole di dena Santa, ricevuta dall’ Accade* 
mia noAra come MaeAra dell’ Idioma Tofcano , proto* 
Aando pi re in ogni forma più autentica di averle fom- 
mamente in pregio, ficcome fono appreifo le più cele* 
bri , ed acclamate Accademie de’ letterati Italiani . Del 
che recandone ad ella 1’ olivo , Iperiamo noi , che , com- 
piuta fìa la Aampa ,"cl favorirà di trafmctterne a noi 
alcune copie , avvifandoci infieme il prezzo loro peli’ 
adequato rìmborfo , ed augurando a VS. IlluAriflima 
ogni più perfetta , e defìderata falute pei compimento 
felice di una si lodatiAìma opera, ci dichiariamo. 

Torino il r. AgoAo 1717. 

Devotifs. Ohbligatìfs. Servit, 
Gli Accademici Incolti . 

'Il Dottor Carlo Ricba Segretario , 



L E T X E. R A. XXXVI. 

Degli Agiati di Rimini. 

A Ben lodare 1 ’ opere Aillate dalla facra penna del- 
1 ’ ApoAola Sanefe Caterina , faria d’ uopo richia- 
mare al Mondo 1 ’ anime più facrofante . Cosi 
nelle piAole, come nei dialoghi inemendabili di que- 
Aa incomparabile Vergine non evvì parola, che noa 

rac- 
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racchiuda un arcann d’ alttlTuna dottrina dettata dal- 
lo Spirito Santo alla di lei mente di cofe cclefti pro- 
fondamente capace ; ficcome ancora non vi è periodo , 
che non fia del tutto conforme alla favella ^nefo , 
da cui hanno apprefa la purità della Tofcana locuzio- 
ne non meno il Petrarca , ed il Boccaccio , che molti 
altri Scrittori del buon fecole ; e che prrlcntementc 
fecondo P autorevole, e graziola fua pronunzia arreca 
il purgatilfimo dialetto del ben favellare a tutte lo 
altre Provincie . Voi pertanto , Illuflrifsimo Signore , 
coll’ aver di bel nuovo refe pubbliche al Mondo 1’ O- 
pcre della volita Sanefe Serafina cotanto celebri, e di 
eccelfo giovamento a’ buoni fplriti per la profondità 
degl’ iniegnamenti divini , che vi fi racchiudono , met- 
tete in ammirazione non folo gli animi afeetici , che 
vi troveranno le maniere più facili, e più ficure di 
elevarli a Dio; ma il buon genio ancora degli Scrit- 
tori dell’ età nolìra, i quali leggendole fi ameureran- 
no potere le fchiette frali , lo ftile fublime , le fenten- 
ze profonde , ed i periodi fenza menda di fuperfluìtà 
di parole fcrvir loro d’ idea cfemplativa , perchè di 
Sanefe featuriggine. £ a tutto quello aggidngeralfi 
ancora la rinomanza della volita eruditifiima applica- 
zione per cagiono dell’ apparato all’ Opere di quella 
Santa , che voi avete meditato di fare , con cui arri- 
chirete di nuove voci il Vocabolario famofo della— 
Crufea con alto decoro della Patria, e con più venu- 
ilà della Tofcana favella. 

Da quella nollra fincera, e dovuta efprefiione ben 
potete d«ÌDTie, Savifiiqio Sitare,' che noi abbiamo 
ficura confidenza, che ognf «kra Opera da com- 
polla,- corner di ottimo letterato, farà meritevole del- 
la I venerazione della, pollerttà ^ perchè artiU'ima ad'aro- 
aiaefirare chiunque I verrà dopo il noAro fccolo, per- 
chè non mai feompagnata da quella fubblimc eccellen- 
za, che ronde gli Scrittori immortali-, e fc avrà vi- 
ta,' come fperiamo, uq nollra iConcittaduio, che nei- 
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h famofa Adunama degli Arcadi di Roma è il Pa- 
ftore Agumede Sciatio , farà ben degna memoria nella 
Storia , che egli va teffendo della noftra patria , di 
,qucl celebre miracolo operato da Dio in Fra Favolo 
• Spannocchi Sanefe a tempo di Sigifmondo Malatefta-. 
Signore di Rimini , nè mancherà di applaudere elio 
ancora al voftro fommo fapcre di poema dcgnilTimo , c 
d’ ìdoria Reila in tanto , •Illuilriflìmo Signore , che 
voi da tutto quello argumentiate la geniale inclinazio* 
ne , che re profefliamo , di godere 1’ onore de’ voftri 
ilimatiilìmi comandi, mentre con pieno rifpetto ci raf- 
fermiamo 



Rimini 15. Agollo 1717. 

I I-. -, ’T 'r • Cf-ftofr/?. ObbiigatiTr» Servii, 
Gli Accademici Adagiati. 



LETTERA XXXVII. 

I 

Dell' Aicademia della Città di Cafiello . 

G iunta per mezzo del gentile , ed eruditiltimo Sig. 
Bernardino de’ Conti di Campello all’- Adunanza 
nollra la notizia delle utili , e virtuole oiTcrvaz.icni 
del vodro celebrato ingegno fatte fu 1 ’ Opere di S. Cate- 
rina da Siena in prò della Tofeana favella ^ rifolvè la 
BeBà , che r in l'uffic lenza mia vi efprimcflre j quanto 
oltre quell’ obbligo, che co’ profcH'ori di buone let- 
tere ogni Accademia vi deve , vi (iano ed elTa Adu- 
nanza , e quella » Città per ciò tenute: quella e per 
r utile , che fpera dall’ Opere d’ una Santa , che" in- 
lieme fu gran maeflra del nollro più fcelto idioma , 
e che nel loro dottrinale furono per fovrumane e cc- 
lelli da’ più autorevoli Scrittori della Chiefa Cattolica 
canonizate , e per ,lo avvantaggio , che per ceno 1 pcr- 
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fuadefi. fortirà.alla Repubblica letteraria da dette - ot 
Icrvarioni , parto del voftro valore» che ha faputo.col- , 
1^ dolcerra , e purità della lingua, e coll’ amenità - 
dello (Hle ponerfi'fcnra 'contradlr.lonc nel primo rango 
de’ migliori letterati del noftro fecolo ; quella perchè 
profefla alla celebre Siena, Patria di si gran Santa,, 
e voftra, jHon folo tutto il concetto d’ una delle me-' 
èlio parlanti Città di Tofcana, e del più purgato dia-.^ 
^tt'o; ma ditlinr/ione di (lima, d’ affetto, e m allean- ' 
za, e per li .pàtentad' » che fono paffati, e paffano 
fra le, più qualificate Famiglie dell’’ una, e dell’ altra, 
e per le Cariche più cofpicue , che li Cittadini di quel- 
la in quella, e di quella in quella Città in più e di- 
verli fecoli replica tamentc con piena lode follennero, 
i mpii’ide’ quali riferir qui per conformarmi alla ri-, 
eh iella brevità di lettera ualafcìó'. Anche i Servi di 
Dio de’ paCÀti.» c de! prefenti teippi , .che , in effe, fio- 
rirono, psifafonó fra. di loro o faiita amici? la , o amo- 
rolb delìderio d’ imita7Ìoné . Nè’ ' paffati fccofi mira- 
bile fu I’ amicizia l'ra il Beato Giovanni Colombini Sa-' 
nefe Illitutore, della, Religione Geruata , ed, il Beato 
Baccio Bonori Vefeovo', e 'Cittadino Tifernate, a fc- 
gno,, che il primo fu dal fecondo ricevuto nel fuo pa- 
lazzo Vefcovàle, ed aflillitó nella fondazione del fecon- 
do Convènto della fua Religione in quella Città . Lo 
fieffo Vefeovo allorché da Urbano Sello fu inviato 
Nunzio in Tofcana per . comporre le note differenze 
de’ Guelfi , c Ghibellini , fu onorevolmente in detta-, 
fua Legazione ricevuto dall’ Eccelfa Repubblica Sane- 
fe . Molti , e varj altri Servi di Dio de’ fecoli paC- 
fati , de’ quali fu fccondifliina. madre fa voftra gran 
Patria, ebbero particol^are onore i. e amicizia’ coi Ca- 
ftcllani : è duè accidenti occorfi ne’ due palTatt.mèfi fcr- 
Viranrio a dimollrarè 1’ amicizia , 1’ amore, è divozio- 
ne, chè anche ne’ prefenti tempi fra loro confcrvalì. 
Il nollro buon Padre Tommafinì volle nel Sanefe finir 
Co’ fuoi giorni Iq fuc‘ Apollolichc fatiche , ma non 'fini 
- - c T ' • * • già 
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già d' amire tjilei popoli fortunati , mentre anco dopo 
morte dà loro cortfirtui fegni di ' renefezta . ’ La gran 
Serva di Dio ' Sdlpir.ia ' Lazzeri , che pafsò'df Cielo il 
28. dello foorfo'ftf aggio, come leggefì nella fua viti 
manufcritta, prcfe per guida nel viaggio intenzio- 
nale del Calvario la (tra avvocata Santa Caterina da 
Siena , di cui trattiamo , fe le riufd Sì buona maeftra, 
e Icorta, che ottenne '^el celé^H favori', che la Di- 
vina Bontà fi b compiàfciil^a manifeftarc* dopo là di lef 
morte nel fuo cuore'. Quefté,'e molte altre'rifleflloni, 
O valorofo Signore, óàti'c il veltro mèrito, hanno fnòf- 
lo la noltra Aduiianza à farvi quello atteliato di fua 
ftima , quale fperà riceverete in grado . Reità folo , che 
voi pedoniate a we, fe hò malamente porto ad efè- 
dizione P Incarico dato rtiii i che dèité 'miioveyvi , 1 * a-' 
hhno là CorilldèràziOTe' 'di' ma debo- 

lezza portafì per fola ubbidienza al cimento , in cui 
non fpcrtf altro vanuggio , , che queflo di lotwrcri- 
Vtrrai ■ 

' Città di Cartello 4. Settembre 17x7. 

Dìvotift, Obbligdtift» Servii, vef 9 
' ' Niccolò Tattarini 

L E t t È R A, XX3tyUt . 

. .. . • D0£p tmcoltf di Órvieto,. 

E Ra chiaro, finora il vortro nome, Itluftrilsimo Si- 
ghoré, n^e„Acc?aeroie d’j ltalià per Iq yortr^ 
Qvaghimme, ed -ingegnofifiìnip .pqefic^ ma con. jj«u 
nà volita pace moftó piu fari, giòriofo anche pretto 
de’ porteti per quella onorata imprela , , che aderto 
i^ete con^dotta a nella nuova ediz'mne delle Opere 
ormai s\ lare^ della" Se'^rafica yèrginc Santa Caterina da 

^ Sie- 



Digitized by Coogle 



Accapkmie »’ Italia. . 147 

Sìeia VP01H iCencitradiiM . VjOi' cqn ciò avete dato il 
comodo di ^yOaie un pafcolo abt>ondame, e delÌ 7 .iofo, 
o piuttofto una manna a chiunque abbia fapore o di 
pietà., o di erudizione , o, di letteratura Tofcaaa > In 
tutte [le Lettere,,. e nel Edalpgp, e in ogni altro, che 
A Qpntien* in,.q«eHa prq 7 .k)fa raccolta , vi è un par- 
lerei qoat j/iyq, oqal cosi divino , che imprime 

ael cuQjc: dii chi ’Jegge- ^ teneriflìma divozione . 

La Oqria.’ poì, e la cronologia di quei tempi quanta 
luce ricevono dalle note , e olfervazioni dilìgentilTimc 
aggiunterai!’ Operai Ma ognuno, che abbia in pregio 
la piài ; geMile [Tpfcana favella, vi rimarrà fpecìaimen- 
te ohbligauii pct quedo ricchiffimo teforo dì vocaboli, 
di ifbinuQle , .di' fiafij, di coilruzioni, e d’- ogni altro or- 
Bamcriot proprio; di una perfetta dicitura; ciò che nop; 
dovrà parere lode Itudiata, o efag^rata a chi confide- 
ri ,che la Sama OonveUa .oltre 1 ’ e«e»c nata nella, fpftrji, 
Patria, madre, e maeftra di tutte le grazie del ben 
parlare, e oltre 1 ’ efler fiorita nel fecplo d.’ .oro. del- 
la buona lingua Tofcana , fu eletta da Dio, acciò col- 
la forza della Aia .eloquenza Apofiolicar tirale, a fine 
a prò del Criftianefimo malagevoliiTimi affari; Quindi 
è , cb« gravifiinii Scrittori nella purità dello ftile , e 
in tutto .ciò che à Aor di lingua non dubitano di 
agguagliarla al Petrarca, e al Boccaccio. Per la qual 
cola i libri da voi pubblicati potranno fervile d’ un 
nuovo tefio autorevole a tutte le Accademie d’ Ita- 
lia, che .gufiano del più 'proprio dialetto Tòfcano, ora 
che voi gli avete .ripurgari 'da tante feorrezionl, che 
erano fcorfe nelle ftampe antiche. É per vero dire 
neffuno meglio di vpi poteva liufeire a (Cotàle. impre» 
fi sì per, il comodo di confrontare^ tanti .efemblarl 
anche i.irianufcritti , che A, conferyavano, in Siena y sr 
wr la perfetta CQgpizioue, qfie ave^q dèi, purq.idiom^ 
Tofpano .. f)gjiuno .però dovrà là peryepe grado, ,«€■», 
olendo quaA aperta di nuovo ^ pubblico giovamento 
ri limpida- di (netà, di erudizione, e della 
- u T a ' ’ più ‘‘ 
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più gra/ìofa favreUa . Ma la noftra Accademia viene 
affretta da ragioni più fpeciali a congratularfi con e(To 
voi , e a ringraziarvi con ogni piu viva efprcflions 
d’ ofìTequio, perchè con invitta' aflìduitù , fatica , 
difpendio avete ridotto alla fua 'nativa p:rfezk>ne di 
ftile quella celebre dettatura'. La vollra Serafìna li 
moflrò parziale verfo de* nollri Cittadini : e tra 1 
altre memorie egli è 'certo, che 1 ’ Abbate di Sant’An* 
'timo Don Giovanni di Sergàrdo Orvietano fu fuo di- 
fcepplo: anzi egli ebbe la forte non folo' di trovarli 
a Roma prefente al di lei fcIiciiTimo traniìto , ma_. 
eziandio di amminiftrarle 1 ’ Eftrema Unzione;' S leg- 
gono più lettere’ della Santa dirette’ a luiv'conie an- 
che a Suor Daniella d’ Orvieto , e a Matteo di To- 
muccio parimente Orvietano. Gradite pertanto, Illu- 
ftrifs. Signore, qùéHé' noflfè teflitnonianze di rifpetto, e 
di gratitudine, e fegaitc a farvi merito Tempre mag- 
giore colla Repubblica de’ Letterati, con che vi fac- 
ciamo devotiflima riverenza. 

Orvieto 25. Settembre 1717. 

.1 I j 

Devotift, Obbligatifr. Servir, 

Gio: Marcello Tarugi Arcincolto d’Orvictoj 



LETTERA XXXIX. 

;; ì , il 

Degli IfmeftMti Ji jffiolì . . 

vp '' 

D Ec molto la Repubblica de’ letterati a que’ valen- 
ti uomini, che a loro gloria, ed altrui profitto 
fi pofero a chiofare , ed ammendare infieme i fe- 
lli depravati del Petrarca, e'-'del Boccaccio; molto più 
però debbefi alla erudita applicazione di VS; Illullrif- 
fima per I’ utililTimo impiego , con cui ha ripurgato da- 
gli oltraggi degli imprelTori le opere ammirabili della 

Sc- 



/ 
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Serafina da Siena , arricchendole di dottiflime ofTerva- 
zioni, per cui ve^gonrt' reliuuité a q’uèlla origiharia pu- 
rilTima Tofcana favella , cui reca tanto di pregio il 
gentililTimo dialetto Sanefe , ammirato in ogni tempo 
in tutti gli autori , che in Città così nobile , e ben 
parlante- cdrÉirluamehte fibrirono'^ dimodoché < fembtà 
dove'rfclc (bpra- 'ogni altra- 11 primaeo ^ fendo >(iata fru^ 
fcdtà’da Dioi^ ‘qualoTà' ha’ Voluto parlar Tofbaho i Agli 
lihiverfali comuni applaufì ‘dunque , con^cui vienoìtico^ 
ikrfqiutà là-'fublimità ddtl’ opera , e VS. lilufiriflìma -per 
odo ‘de’ principali letterati de’ noflri tempi , iinifce 'le 
tbe lodi^, ed applfovazioni-, anche quella noflta Acca* 
delnia',’ <^e- Quantunque delle più' antiche dMtalia ,'trai 
'bàndoli 'citato fra -gli fcrìttori del buon fecolo il no* 
flfò • (becco d’ Afcoli per autorhar la favella di M.'Fran* 
cefeo Barberino , ora rimanti fearfa di virtù , e di fa* 
pere . Gradifca per tanto, come là fupplichiaaio, quell* 
atto di 'dovuta rìconofeenza , e di llima, che tribuna* 
mo al Tuo mèrito , ed augurandole quella immortalità 
di gloria , che le promettono le Tue opere letterarie , 
'tt fofdriviamo - con ofTequio. ; ' > ' 

‘ I . ■ ‘ . j I 

I . ' Afcoli i8t Giugno ijiS.' 



;>■ . ì'.it Devini ff* Obbligai fi, StrviK 
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'L' i.E ' t' -E ' R ’ A , XÙ •■ 

. J , ' ■ < 

■ > Irrequieti di SftUrHO , 

, ' I . .J . , i.oi: i!^ . ; 

L a ryiainp» dBir,Qp«fe -diulla ,Seiafi«i piBjyia_dj San* 
ta Ouer)ra da r (ch«; il carfqlico, 

! ,t r- Letterario aprlainefHB ati«jdiB«a >. ;ppi} » ppfpvo 
meglÌQ i«dciofiarfì , a VS» liluHlfiirtlTia «, e Chiarifljy 
ma , acciocchjè veftiflé /uori nqp^ffcjiamentc epp beU’pjff 
dine concepita, e.cooi nvovej;poCe.anjpJiaSf‘» 

<1 cmendau dagli efrori+ cbdnoJlie 
vano, flccpm* con iimnap dppJa«ro ;peri :we*7q 
Id ingegnofiflima dplipata erw4«Ì9'’9 ^ W 

(ita Qaatito tjoetla grande Ejroiip. ddia, 
litca li • aa n dti ta r p w Iwr» pwfl itpv -<amo^>->»>'^fy»eraPiy 
prelTo , tutte le Nazioni CriiliaoP! per la n>af3vig^u 
Àia vita , e per lo «iftcìriofo. modo del . feo operare, 
altrettanto fi .faràoora conta » ed illudre nella reppbbli»- 
ca delle lettere», im maniera ,j che jl leggerp pnerf 
lue fervirà di lommo proBtm Pag metiQ pe.f la/Àliutf 
dell’ anime , che per la coltura della favella , le elleno 
perchè dettate.' dallo Spirito ‘^at]tP a parere di più 
lommi Pontefici , e fcrittc nel buon fccolo della lingua 
XofcanattlòiiQ.ugualinente* miniere di cclefie dottrina, 
e di purgato parlare , come la lodata Vergine tra i 
clafllcl fcrittori di Santa Chiefa , e tra i primi della 
Crufea annoverata fi vede . 

La noftra Adunanza per tali cofe con VS. Illullrif. 
lima , e Chìariflìma quanto alcun’ altra fe ne rallegra , 
c gode oltre modo , che di Ipel nuovo per mezzo fuo 
rifiorifea il pulito dialetto Sanefe, cioè di quella Città, 
dove bada folamente il nalcere per parlare con linguag- 
gio di favio , e per vivere con fema di letterato: ed 
augurandole perciò una lunga continuazione d’ anni a 
comun benefizio, la prega ad accettare conia Aia gen- 
tilezza qucA’ atteAazione , che fa a perpetua gloria del- 

. ru- 
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' A^CAMMtt t>* ItAtlA* 

r yHufh’iffh^A y é ChiariflìnM y e dcfla *&k 

ntìbiffrt^à' I*»éria'‘Madrt fempire-f<4»ndaf di^letteratlì, 
inotti (té* qùali ' hàti <tató horm« allé'pià ‘inl^gfró Acé»àe- 
hite d* Italia , ttà’ i odali urt'Alcibiildd Lucatifli bllc m»- 
fife Salernitane;' - • > '• ' ' n -iiu 

'[ bara In* SkteAib • tìfcife - Vròfffa ■'Aéeàdeftftì f‘ ahi»' 
'V' del 'ctàiibutò Vtilgafit ftà nboa'-' c- 
'' ;và' crtóisnc fette 11- ! ''"J 
' , ‘ ;i’àitìor foVII dltetd^ '■ 

' ' • ■ ’ '• J ; ;r !■; , .; ;i.t 

’■ Fra ’Totnmafb Maria 'Alfani '"de’ Predicatori 

I. . . - • fi principe. ’”' '' ’ ’ ■ '■'• ' •: ■ ”■■ ‘ 'f 

! ■ Cedati primo Àflìftente»’ • 

. ’ 'D. óiurèppc Maria SaiTano fecondo Allìfténte, 
D. Girolamo della Chiefa Salernitana Canoni- 
co , Cardinal Diacono de’ Vicari Segretario . 
’ ' ' Domenico Oircio Alunno l’ ha regiftrata a te. ro. 

• ' • 'f -:hi- j > . I-J. ;J -• 'I -r.i, ftj' r- 



VL E’ T T E R A XLL 

, ; Del Seminario di ' MoHteJfaYcain . ’ . ' 

' . J ■■ 1 ■ r 

A , Vere a cuore ta‘ gloria delta patria, edere di qua^ 
che notabil profitte ^li ftudi', promuovere coll 
j ?eló gl’ interedi della Religióne , fc il carattere, ed 
H dovere di buon Cridiano, di degno letterato ,' e di 
A>vio:^,fd jiffcttuolo Cittadino. ^ perchè il foftenere 



jC grande, non hd dùbbio, che pve.d trovano ' adie- 
^mc uniti, e raccolti, npii forttlino un meritò ftrabrdr- 
nario ,, e diftinto,. Voi, Gcnttlidìmo Signor GlroYamó 
^clla nuova, e delle" antiche t>l6 compita^ c più corret- 
ta, ediuonc delle*' òpere della gloriofo Vérgirie', Sahià 
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Oitorìnà mifafte ' certainpnte ;a1 confeguimeni;e> di qvo« 
fta, gloria,'; nè -, potevano , con ufiwio, pii j proprio 
gnalaxt quell’ affetto,;? che alla voftra ' Patria por- 
<»tc >'f. Molti » td effi tutti ifingolari ed. infigni fono ‘i 
ineriti della bella , antica Siena ; fna quando ógn’ attrò 
aiancalTè , I’ aver dato alla luce queda gran Santa , 1’ 
cfier degittim* erede delle fue opfve baderà Tempre mai 
a faC(5Ì, che il; vorfro gentir.pà^C, ogn’^al- 
tro pae/è' chiaro, e.famofb, oyqlique .u hoìi'ra^Santif- 
fima Fede‘?vrà;_cred^o., é ,noine . Jta '^nqué fecon- 
do ogni ragione di onèiìà, e fecondo ogni ‘legge di do- 
vere, jchealcqno Tuoi Civili, e.ben coftumati fpiri- 
ti fi prendeflc il penfiero di adoperarfi in modo, che 
nulla fi perdefle di eredità cosi - prcziofa ed a tutti 
/ol^ nqta,, ;tqjMi a^ ratti fbfle coniunè' ràqta ricchezza^ 
lIìlnÌT^h ^~’*TT TO n'iftì; il i che ' poi- 

|ono , dividerà fcnza fccqiarfi ^ ^ 

la {.buona Santa - Madre intefè Forfè frangere pri- 
mieramente il pane di vita , e di falute 'ai fuoi buoni 
Sanefi figliuoli ; ma perchè efli non fchi&rono giammai 
alcuna firaniera gente ., quafi che fuor di, legge , fufle 
gente di nafcita immonda, e di 'ftirpfr contaminata , fo- 
no folleciti^ in raccòrrò , acciò non perifcano , i più 
minuti frammenti di queftò pane éclefie ; ma lungi dal 
neearnc altrui le. bricciolo. ratti accettano, ratti. chia- 



me di certa privilegiata fchiatta dllTe la fcritrara , h 

fisica } ^d^^^^^^^^^c^ncorà alte^ àlkx^! hh- 

zipni^ , AMclUi ‘ grària' aifipiamenfe fi ftcnria ^nfiero 
Veramenfc dpgnò dj v^flra Patria , 6^ di voi; ‘riè. vói 

I- ■ /-.vij*.- IL. . ^1^.. '"jriD.'dTqtÌHbl 



fc, e dirle bene, onde ognuno cerca lAxnlriF'riclJ’ àr- 
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rt di ben parlare, e di bene fcrtvcre : perchb final- 
mente egli è vero, che acquici dello lludio, ed i 
doni della natura comparifcono con tutto il fuo lu- 
firo, e fplendoTc in un polito difGQrfo. E perchè la 
via dell’ iniitarione è ptà fpedita di quella de’ pre- 
cetti , ciafcheduno fi propone qualche buon modello, 
fu cui formarli . £ qui è dove fi ientono della gente./ 
dabbene i lamenti , ed t rimproveri , perchè' appren- 
dendoli fecHoieme col linguaggio ancora il coltume, 
fi ptopongono certi modelli di ben dire, da cui non^ 
può impaiarfi, che del mal fare. Altamente fi dolgo- 
no, ed in aria di lamentaaione, ed in tuono, fe vole- 
te , di predica dicono voler la oneflà , e la giulllzia , 
che fi confcrvi alle cofc la nobiltà del lor fine, c fe 
ne ufi fecondb 1’ ordine di quel fine, per cui fi trova- 
no fatte; le parole argomento, ed efifetto di nofira ra- 
gione, efier .faete per li penfieri ; non poterli dunque . 
giufiamente propone per idea del ben parlare qurìle 
opere, dalle quali fi apprende a penfar cofe, che giam- 
mai l>3 bene il dire.. 

inorridifeeno poi come ad abomifiaaione di deTo» 
lazionc veduta rei luogo fanto, ove vedono da taluni 
fino alla fuperliizlone Boccaccefchi poco meno che po-. 
fio fu gli altari per idolo un Novelliere: e non, (an- 
no accomodare 1’ orecchio c 1’ animo a fentir parlare, 
le buone, c delicate virtù in quelle fiefle guife, e col- 
le medefime parole con cui parla in alcuni libri il mal- 
nato feorretto vizio. E di vero I’ eflere Boccaccefco h 
qualche colà di peggiore, che l’ elTere aceroniano di 
«overebio; c pure voi fapete colà cofialTe 1’ tale 
ad uno de’ nofixi Padri,, e Cm alcwio ve-rte h»r 

de’ primi, il quale francamente dice, che ne patìfeo- 
no , e foffrono violenza i noft|i Mifterj, ove fono fpic- 
gati eoa voci tutte profane , e .che colle fpoglie di 
Egitto non ben purgate refia profanato, .non arricchito 
il Santuario. 

£' dunque un farli altamente benemerito del Moi>«, 
V do 
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do Crillìano, e Letterario dare una qualche miglior 
educazione alla noflra favella, e toglierla fc non dal 
peccato, almeno dallo fcandalo , particolarmente che 
appo gli Urani paflfa per figlia alquanto licenzìofetta. 
Per voi non rella , che ciò non fiegua , e mentre ri- 
chiamate allo (Indio delle Opere di quella gran Mae- 
(Ira di fpirito, come ad opre di pura, e Ichietta fa- 
vella quei particolarmente, che fono dedinati alla fan- 
tidcazione , e difefa della Cniefa di Dìo , avete la con- 
folazione di vedere applaudito alle vodre fatiche, ed 
ai voilri difegni da tante illudfi Accademie, che per 
la vodra Santa hanno prefo partito . 

PrelTo tutte le genti fu mai Tempre forte , c le- 
gittimo il titolo di ; antica ' poirdTione , e fu ufo co- 
mune a tutt’ i popoli accordato da tutte le leggi, che 
fulla depofìzione pié - tuftim o n j -fi fewnaéfero i giu-i 

dizj, e fi proferilfero le fentenze , Fu dunque avve- 
duto configlio il vodro di rifugiiate da’ fuoì principi; 
la cofa, indi chiamare illudri Accademie a deporre;> 
perchè così dopo il polTelTo di tanti fecoli , dopo tan- 
te refe tedimonianze non voler tenere per Maedra di 
ben parlare la vodra Santa è un violare 11 diritto 
delle genti , ed opporli alla pubblica giudizia . Ciò , 
che piacque Tempre, e fu creduto da tutti , non può 
elTere a meno, che non fia certo, ed infallibile. Di 
quedO’ principio fi fervono Tpelfo per provare la ve- 
rità di nodra Fede gl’ intendenti in Divinità, ed un 
nodro Padre altamente fi proteda , che il legame più 
forte, da cui veniva dretto, ed unito alla Chiefa fi 
era 1’ univerfale confentimento de’ popoli . Ciò , che 
bada per idabilire un articolo di Fede Divina avan- 
za ficuramente > per' fermare una propofiziòne di criti- 
ca grammaticale ricevuta da tante Accademie, appro- 
vata da tasti fecoli. Santa Caterina 'fu infegnata a 
fcrivere da S. Giovanni , ed a leggere da Gesù Cri- 
fio: le opere, che efeono immediatamente- dalla mano 
di Dio efeono tutte compiute, e perfette. Or fe la 
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Divina Sapienza aveflc rivelati a quefta Aja purifllma 
Spofa alti fubliirii Miftcrj, c poi dettate barbare baf- 
fe parole averebbe fatto il più , ma non il tutto . 
L’ opera non farebbe riufcita ben finita , nè la Santa 
farebbe fiata formata perfettamente' buona fcolara. Noi 
vogliamo crederlo , nè veruno potrà perfuaderci giam- 
mai, che nella fcuola del Verbo, Eterno fotto il ma- 
gifiero di S. Giovanni , che dell’ Eterno Verbo fcrifle 
si altamente, s’ impari a parlare, e fcriverc fcorretta- 
mente ; nia non per tutto ciò vorrete farne un punto 
dì Religione; ne farete bensì, fe ben vi conofciamo, 
un punto di cavalleria , perchè farebbe certamente ver- 
gognofa cofa , che provalTe ingrati i domeftici chi trova 
cotanto fevorevoli gli firanieti, e non fofle accetta nel 
fuo paefc chi in .ogni altro è tenuta in altifiimo contò. ) 
.Quando veglia farti il findacato di fija pura, c 
fch'cttn favella fi ufi «ancora con cflb lei la giufiizia 
di giudicarne per rapporto r al tempo in cui viffe ; t-* 
quando fi trovi j qualche meno emendata, «e dimeflTa_. 
edizione fc re faccia querela al vecchio fecolo, e fe 
ne 'dia la colpa a quell’ ufo, che in r materia di lin- 
gue per lo più’ non rende di fe ragione . Se corre 
quefia eqnità con quelli , che per primi eletti maeftri 
ci fi propongono, perchè non ha da correre colla làn- 
tità ? Lo • fpirito profetico , che le fii conceduto dal 
Cielo vede le cofe? prima, che avvengano ; ma in eflà 
fu occupato più altamente , che' in prevedere ufar ella 
allora di certe voci , le quali , benché nel fuo fecolo 
fuffero buone, e comuni, nientedimeno' non farebbono 
poi nè poco.*' nè puntò piaciute a' fiomachì fvogliati 
fafiidìofi, e fchifi de’ noftri tempi. .Oamunque fiafi a_. 
noi per difietarci, non piace cercare- de’ ' pantani di E- 
gitto, ove peniamo bere a limpidi, e chiari fónti, da 
cui viene irrigata felicemente la faccia della Chìefa , 
ed ove avremo de’ dubbj, non vogliamo ricorrere a_. 
qualche ofccna Divinità^ quando abbiamo e buoni, e 

V a bel- 
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belli gli Oracoli in Ifraelle: e tanto più volentieri il 
faremo , quanto che la giovanile età no!lra ha parcico* 
lari obbligazioni alla volita Santa . Non isdegnò ella 
d’ impiegarfì nella nollra direzione , ed oltre 1’ elTere 
ftad ntoi Difcepoli ancora da giovanetti il B. Stefano 
Maconi, e Bardacelo Carreggiani Fiorentino, fi leggo» 
no alcune fue lettere d’ iflruzione a certi Novizj di 
Moni’ Oliveto , e più prediche fatte a’ Novizj della-* 
Certofa, tanto che la gioventù tanto di fecolo, quan» 
to di Ciiìc.'a , trova in quelle Divine opere belliilime 
lezioni per Tua condotta . Noi però , oltre a quello 
ragioni a molti altri comuni , abbiamo de’ motivi par» 
ticolari d’ interelfarci nelle fue glorie • 

Si frelca , e viva è la memoria deli’ opere fatte, 
e delle dure fatiche foAenute per bene della Religior 
ne, e deltoi ft w »< k qu e li W fe ffl lgg t eia - <H pace , o 
buona Minidra de’ megozi della Chiefa , che è vano , 
ed inutile di rinnovarne la ricordanza . Andata più voi» 
te in Roma, e di là più volte venata in Tofeana, ba 
battuto frequentemente le vie , e più volte fra noi s* b 
trattenuta . Avrete voi altresì più volte ollèrvato , dte 
ove le riufd di condurre a fine 1’ ardua imprefa di 
riportare in Roma la Sede Pontificia , noi fummo 1 pri> 
mi a godere de' benefizi di quello ritorno, pofciachè 
ella approdò, e prefe terra col Sommo Pontefice Gre- 
gorio XL ne’ lidi del mar Tirreno fu i confini delia 
nollra Diocefi, tanto che il benedetto gregge di quella 
Chiefa fu il primo,' ohe andò incontro af fub hmga<- 
mente fofpirato RaAme, ejooadogpo dadi» gran 'Vergine 
Sanéfe. I- noftri Italiani ì Scrittori chiamano i kinght 
anni di lontananza da Roma de' Sommi Pouteitd gB 
anni^ del cattivaggio Babilonefe, ficchfe il primo paflbi, 
con, cui per opera dì iefia ufei in libertà il Pontifica^ 
to Romano fi moflc In* nollra Terra; Onde 'la nollra 
Terra, legnata pnima ^ e più d^ogni altra da orme vchc- 
labili, « fante , vorrebbe mofiraifi nb Bcdle-iniè 
-.r! c V Ma 
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Ma cofa può far’ ella , cofa poiTiam far noi per 
lei , che fiamo la non inferiore femenza de’ Tuoi rac- 
colti ? Come abbiamo qualche particolare obbligazione, 
co$) vorremmo fegnalarci con qualche dipinto uffizio di 
gratitudine, Ma dopo tanti elogi, dopo tante congra- 
tulazioni, dopo tanti inviti, che avete ricevuti , noi 
per quanto ulìamo di meditazione, e d’ ingegno, ve- 
rniti tardi, li troviamo tutti occupati , onde altro a 
noi non rclla, che unire alle pubbliche 'acclamazioni le 
nodre voci, e battere per applàufo, e per allegrezza 
le mani. Quelli sfoghi naturali di cuore vagliono più, 
che 1’ artifìciofe parate d’ ingegno : graditele come tali 
da quelli che con tutta 1’ oflervanza ofTequiofamentc fi 
rafs^nano. 

Li 22. Luglio 1718. 

' Devoti Jt, Obhligatifi, Servir, 

Gli Alunni , e Convittori del Seminario 
di Monte Fiafcone. > 

•i’. .. . 

. . ‘ r ' ‘ 

LETTE R' A XLII. 

De^li Scelti di Farmi . 

r , 

P Er qualche tempo , Illullriffimo Signore, fiamo fiati 
folpcfi, fe della nuova edizione delle Opere del- 
F.amtpirabil Vergine Santa Caterina da Siena ri- 
'purgaté, ricorrente,'*: alla vera fanidi , cioè a dire al 
’ fuo natl6 , -é origir»ale'‘’l][>lendore da voi ricondotto, 
'dovevamo, come per altre Accademie s’ è fatto, prò- 
teftarvi folennemente quelle vive immortali obbligazio- 
‘ni , che ognuno di noi ve ne fa . E in vero, come ci 
era d’ avvifo, òhe non avremmo trapafìati i nollri li- 
‘miti, nèy come Tuoi ‘ dirfi, ci faremmo inalzati fopra 
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la noftra datura , fe ci fofllmo fatti ad applaudere a 
quelle ingcgnofìfTime Poefie , onde tanta ne venne al 
voftro nome celebrità , e fama , e onde noi abbiami 
tante volte tratto che leggere con piacere , che imi- 
tare con penna, e talvolta ancora, col farle palfar«_/ 
da’ noftri ftudj .privati a comune fpettacolo , che pub- 
blicamente , e con univerfale applaufo rapprefentare ; 
Così più d’ una ragione ci pareva rimuovere dal ren- 
dere un fìmil tributo d’ onore all’ ultima glorionflima 
fatica vodra , in cui da uomo , che non fì anneghit- 
tifee in una fola facoltà, altra troppo più pregevole 
avete felicemente arrivato. Imperciocché che noi ama- 
tori , e feguaci delle Mufe , con quella jComecchè da 
cognizione, e intelligenza, a che fecondo . noftro pa- 
rere fiam giunti, diamo un concorde attedato della., 
nodra dima a chi fe del .ntrtirero rtr coloro , che ci feor- 
gono per quella via, che battiamo, che c’ indrizzano 
pel bel fèntiero, e' ci avvalorano col loro valore ; ognu- 
no, come facilmente 1’ intende, così 1’ approva. Ma 
come podiam noi dell’ alte materie , di che fi tratta 
nell’ Opere della gran Vergine Caterina, far folamen- 
te parola? come della vodra efattezza nell’ ordinarle, 
del voftro Papere, e di chi nell’ erudito travaglio vi 
fu compagno nell’ afpergerlc di viva luce, dove per la 
lontananza de’ tempi , e per lo naufragio di molte 
memorie , venivano da feura notte non che ricoperte , 
cancellate, e fpente ? Forfè che in fatto di purità di 
linguaggio , in fatto di erudizione così facra , come 
profana, in fatto -di critica, ed altre Icienze. tali pof- 
iiamo noi tanto,; che il nodro lodare polTa giudìdea- 
re, e verificare il merito di chi è lodato? Con tutto 
quedo , fe chi mal può giudicare per fe medefimo , può 
non odante giudicare] col giudizio de’ faggi, e l'altrui 
veggente occhio , ed acuto prenderlo per regola , e di- 
rezione fua ; perchè non potrem noi attenerci a cote- 
da maniera , e giacché non po&suno né precedere , c 
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nfe ancora accompagnare que’ gloriofii del voftro meri- 
to conofcitori infieme , ed efaltatori , venir per lo me- 
no lor dietro , e quantunque per gran diftanza lontani 
pur feguitarli ? Non prima ulcirono alla luce i facri , 
e affaticati volumi , di cui parliamo , che ne udimmo 
encomi per ogni lato, e fingolarmente per parte di 
coloro , alla cui ombra ctcfcono i nofiri fiudj , e per 
la cui cultura ( fe proprio affetto troppo non ci lu- 
fìnga ) vengono fu lietamente, e la loro mercè pro- 
fperano affai bene. Che non dicevano eglino del quan- 
to ve n’ era tenun la Religione , in cui quella gran 
Serafina avea veduto sì chiaro, e di cui avea parlato 
così fublime ? del quanto ve n’ era tenuta 1’ univer- 
fale pietà per lo tenero latte , che gli ancor pargoli , 
c per Io nudrinrento robufto, che ne ritraggono i più 
provetti ? del quanto ve n’ erano tenuti gli amatori 
del terfo e puro Itile-, e quelle Accademie in partico- 
.lare, le quali a viemaggiormente polirlo, tutte,o gran 
parte intendendo delle dotte lor cure, mille trovano 
nel Sanefe autorevol dialetto del ben ragionare gen- 
tile avvenientillìmi modi? e per finirla , del quanto 
1’ iftoria , a cui avete accefo face si bella , del quan- 
to l’ eloquenza , a cui non di umana , ma di divina 
perfuaflone aprilte correnti sì doviziofe? del quanto la 
poefìa medefìma , la* quale in quella guifa , che dallo 
iacre altifllme efprcflìoni, fantafìe, e fcappate del Re 
Profeta , quante può ella trarre decoroflflimc , viviffi- 
me, e divine grazie dal fublime , e da alto veramen- 
te fpirato iHIe di quella Vergine ? Perciò mentre udi- 
vamo ùn tante forme , e per tanti titoli celebrar la 
grand’ Opera , ci venne in animo di unitaotcnte tefìi- 
ncarvi gli altrui meglio, che i nofìri fentimenti, c 
prefentarvi affai più che quello, che a noi ne pare, 
quello che n’ è paruto a chi nella Repubblica lette- 
raria fi può dir certamente , che abbia leggio di giu- 
dicatura, e onor di fuffragio E chi fa, che nella- 
unione di tanti uomini di valore , di tante Accade- 
mie 
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mìe illuftri , dalle' qnalt vi fon venate teAifnonian7e , 
ed elogi sì belli, l’Accademia noflra, il meno, che 
poflìair.o vantare, non agguagli qualunque altra , fé 
ella raccoglie il detto da loro , le in certa maniera 
ferve di urna ai loro voti , fe viene , per dir così , a 
congregare la volita gloria , a farne teforo , per met* 
tervi innanzi fono una fola occhiata tutto quello, che 
il Mondo letterario giovato tanto , e arricchito, da voi, 
ha faputo dire in laude vofira ? Tanto mi hanno im> 
giunto d’ efporvi a nome loro queQi Signori Accade* 
mici Scelti, i quali come fono liati unanimi nel vo* 
lere coll’ atto più autentico , che per loro li poPa , 
riconofeiuto , ed onorato il volito merito, così con^ 
unanime ardentìfiBmo deliderio augurano a fe n.edefiroi 
altre fomiglianti occalìoni , che gli obblighino a ruo* 
vamente ammirare j| nrvùfiflimai, «bc.. vokte 9j potete 
cosi per ingegno, che per fapcie . 

* * f t 

Dal Collegio de’ Nobili di Parma nelM nofira 
Accademia degli Scelti 2 . AgoAo I 7 i 8 > 

, fr Ante firn MviegMut SegretAria, 



LETTERA. XLUI. ' 

DegH Offufiati di CefinA , 

D Ebbe molto a voi, Ululiriflimo Signore, il mon- 
do Catroiice , c letterario per la volita lodevole 
fatica intraprefa nel rimandare alle lianipe le 
opere di Santa Caterina Sanefe ripurgate da voi accm* 
ratamente dagli errori , e di belle giunte de’ nuovi te* 
lii della Santa arricchite tanto nel libro del Dialogo, 
che delle fue lettere , ed eziandio delle copiofe anno- 
tazioni del Padre Burlamacchi , le quali illu/irano la Ilo- 
ria di quei tempi ^ come infìcme i’ utile Vocabolario di 
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fcelte voci tofcane in efle opere concennte , che a prò ■ 
degii iiudiofì andate tuttora pubblicando. 

Non vi ha dubbio , che nella lettura delle mede> 
lime avranno celefle pafcolo quelle anime , che al Cie- 
lo afpirano , e fodo ammaetlramento quegl’ ingegni , 
che vogliono profeflare l’ arte di ben parlare ; imperoc- 
ché sì profonde fono le fentenze , si fina la Teologia , 
tanto lublime lo ftile , che fenza tema di troppo ardi- 
mento fovrumane le riputiamo , non che di donna , giu- 
lìamente aflerendo , eh’ ella dall’ increata fapienza cosi 
bene ammaellrata imparò si fattamente a ragionare a* 
cuori amanti della vera dottrina, e con tale purgatez- 
za di favella, che fenza pregiudizio della lode di quei 
Scrittori , che al di lei tempo fiorirono , polfiamo anno- 
verarla fra i migliori Maeftri del tofeano dialetto, ri- 
conolcendola in qucAo non punto inferiore al Boccac- 
cio , cd al Petrarca di lei contemporanci , e non me- 
no dc?.na Cittadina, che gloria di. Siena voftra Patria, 
Città tanto benemerita alla feienza , c di tutte le bel- 
le arti adornamento. 

Rcftatc pur perfuafo, che ficcome è fiata univer- 
falmente approvata la edizione delle opere della San- 
ta, cosi è per incontrare fimigliantc fortuna il Vocabo- 
lario, che in breve ci fate fperarc debba ufeire da’ tor- 
chi . Anzi fiate certo, che la nofira Città, la quale con 
impazienza lo attende intiero , c compiuto , ve ne dimo- 
ftrerà più d’ogni altra il gradimento, come quella, cui 
toccò in forte cogliere un ramo della nobile Sanefe fa- 
miglia Dandina qui fortunatamente trapiantata nel fc- 
colo quartodecimo , che fu pofeia , ed o^ì ancora’ fi fe 
il decoro di quefta Patria; cd altresì’» riguardo de! 
chiarifiìmo Bulgarini vofiro Concittadino , le cui erudite 
critiche al Poema di Dame tefero immortale la penna 
del nofiro Jacopo Mazzoni . 

Degnatevi intanto riconofeere in quefie fincerc e- 
fpreflioni il genio propenfo al buon gufto del Sanefe 
dialetto , e confeguentemente la fiima , con cui riguar- 

X dia- 
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<M«ai9 U voftrii Acca<ioniia Intronata , eh? fenra vetua 
contrado ebbe il pregio di elTer la prima fra le Italia- 
ne nell* alzare Imprt'ai c nel promulgar leggi; e nel- 
ridelTo tempo vogliate ravvifare il denderio, che ocu 
abbiamo di vedere fempre più giudifìcato il vodro gran 
inerito , e valore eoa altri faggi , che produrrete alla 
Repubblica letteraria, mentre per fine ci dichiariamo > 

Cefeaa 8. Settembre 1718. 

^ Dìvotiff, ObUigMifs. Servif, 

Gii Accademici Oilafcari . 
Marco T affìnari Segretario . 



L E T • T— -ft A " XLfV. 

^ DE I RAVVIVATI DI BEHEVENTO. 

At Cbtarijpmo letterato , e gran gloria delle lettere H 
Sig, Girolamo Gigli Sanefe , i Ravvivati , 

S Ono dati fuor di dnbbio giudi, e ben meritati gli 
applaufì , i quali la Repubblica letteraria , e per ef- 
I fa le più indgni Accademie dell’ Italia hanno tri- 
butato alle divine Opere della gloriofiflima Santa Cate- 
rina da Siena, di bel nuovo date alle dampe colla 
vodra fopraflina indudria , e diligenza . Ed in vero una 
Sana cori grande fcrilTe da Ibvrag rande maedra , per- 
chè 'fii Diftcpola ammirabile del Crocifidb . Onde di 
lei arredano gli oracoli del Vaticano : Doflrina ejur 
tafa/a^ non acquifita fuit , Sacrarum literarum profefiori- 
tur difficillimar de Divinitate quaeflioner froponentibur 
refpondit. La di lei locuzione in tutte le fue opere non 
% che puriifima Tofeana , perchè ebbe ella i natali nel- 
P Illudriflima Gttà di Siena, una delle più nobili, e ri- 
nomate Cutà delia Tofeana , la quale ottimamente par- 
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k in tal lingBa^gK» , il Ctìlf dJafefto H itoli itìentì au- 
tntévok ^ cfitf grariofóf e pf<!gevól6< AciÒ fì aggrugne * 
efie' fini éos! incHtaf Santa viife cóetartea di Giovanni 
Boccaecioy e di Franccfco Petrarca, due luminarj mag- 
giori della Tofcana favelfaf/ 

Non méno giudi pofcìa ftwiw rttti gii encomj , che 
tutti r letterati hanno confaCratì a! voftro nome , co- 
me degno autore «P una cosi applaudita edizione , ef- 
firhdoVì voi cotanto affaticato, e per ripulire gli anti- 
chi tedi della Santa foprapicni d’ errori per colpa de- 
gl’ irhpréfibri iri parécchie impreflìorti , e per arricchirli 
di egrègie Offervazioni , e note, oltre all’ erudite anno- 
tazioni del P.- Federici Burlamacxhi della Compagnia 
dt Gesù. Sellrà che voi col prezzo dèlia vodra incom- 
parabil virtù vi avete da lungo fpazio di tempo com- 
perato le acclamaztoilt delia fama, ed cfTa ha di fover- 
ehio bancate le glorie de! vodro noifté: e tjuedo a voi 
atrf trtAmfb) efì , ficcome de’ nomi de’ Marcelli , 

e de’ Scipioni fcrifle Valerio Maflimo i 

H nome deffó , che voi avede in fette tìèl Battei!- 
mo , dì GirolAmo , qtàle fi venera pct Dòttor Mddìmò 
della Chiefa Cattolica , vi battezza per dotto . Portan- 
do aitresi vói de’ Gigli il cognome, non potevate , che 
raggirarvi tra fé glorie d’ una gran Vergine, che ftt uno 
de i più odorofi, e gloriofi gigli di purità, che fioride- 
To rei giardini della Fede. Scrilfe per tanto incompa- 
fabihnente di òffa il dottidimo Cornelio a Lapide: fVr- 
^0 Angelica^ & ^irgo talh y ut effe flit Jtt fortentum o- 
rhnium fueculririini . 

"■ N6n poi recate a verun’ uomo faggio om- 

bra alcuna^dì dùpOré, fé airìnibòmbo foiiòro,e dolce' 
degli cncrmj di tante , e le’ più celebri Accademie d’ Ita- 
Ka facciano eco anche gli appiaufi della benché minima,' 
ed umile tioftra Accademia de’ Ravvivati . Se ella è 
fer<e una delle ultime nell’applaudcre in iferitto, prc- 
giafifact rgni rtiodo fe non la prima, almen tra le pri- 
me ncir avere applaudito’ colla lingua fiitóto che ofler- 

X z vò 
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vò tutte le fopra lodate opere della Santa glorificata 
colle dotte voftre note , confiderazioni , ed avvertimen- 
ti. Forfè quefla noOra Accademia ha taciuto finora 
per dar luogo al Tuono di trombe più fonore , per poi 
arrivare il nato della Tua rauca tromba . Inalzando el- 
la per Tua imprefa una Fenice , che rinafce nel fuoco , 
col motto Parturiente Rogo , non dovea che rinafcere 
dalle ceneri dell’altrui lodi, per celebrare condegna- 
mente le glorie vollre. Da un’Accademia di Ravvivaci 
non poteano afpettarfi che ravvivamenti giulivi di lau- 
de a gloria di chi ha ravvivate le opere di così grande 
Eroina di Santità , onde fono effe giunte al colmo del- 
la perfezione . Quindi Tempre più riTplenderà glorioTo 
il voftro nome , e Tovramafllma dovrà eflerc 1’ obbliga- 
zione, che fuor di dubbio profelferà alla voftra indu- 
flria chiunque ha in ,pxej{io Ja ■ v »a. yietà , le buone let- 
tere, e la ToTcana favella per quella nuova edizione 
da voi condotta felicemente a fine . Che Te taluni han- 
no preteTo di annebbiare le glorie voftre , ed offuTca- 
re il candore d’un Giglio, ciò non ha Tervito, Te non 
che o per farlo comparire più candido , o perchè fi av- 
verafle di eftb quel Lilium inter fpinar . 

Di quelli veridici, e candidi Tuoi fcntimenti la no- 
ftra minima Aftemblea ha voluto , che voi folle accer- 
tato col mezzo del prefcnte foglio , affinchè folTe egli 
per r avvenire un memoriale perpetuo del noftro olfe- 
quio al voftro gran merito, ed un trofeo immortale del 
noftro debito . Rimane folo di Tupplicare il Cielo umi- 
liffimamente , ficcome noi con i più ardenti voti del no- 
ftro cuore facciamo , dì voler concedere a voi gli anni 
di Neftore, affinchè poffiate con nuove, e dotte opere 
illuftrare le lettere, glorificare il voftro nome, e felici- 
tare le noftre brame. In tal maniera voi raddoppiarete 
anche la gloria alla voftra gloriofiffima Patria , la qua- 
le da’ Tuoi figliuoli aTpetta non men che prodigi nel 
merito. E certamente chi nafee Sanefe, naTce obbliga- 
to all’ Eroico , e vive mancipato nel Divino : potendoli 

ad 
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ad ogni figliuolo di sì gran Patria appropriar le maefto> 
fe parole di Caflìodoro: Kon enim vobis bic crefceitéU 
orda , qui multit ejl . Saltu quodam fe provebit vefim 
profpcritas . Sola pi rfedio a vobit quaeritur , cum va- 
bis multa nafcantur, 

t • 

Benevento 20. di Ottobre 1718. 

f 

C. Arcidiacono di Nicaftro Principe de’Ravvivati . 
Filippo Gufarti Profegretario , 



LETTERA XLV. 



$ Sorgenti di OJimo . 



I 

S ’Unifce agli applaufi univerfali delle Accademie d’ I- 
talia, fatti alla celebre opera del Vocabolario di S. 
Caterina compilata con rara maniera dal fegnalato 
ingegno di VS. IlluflrilTima , ancor la nodra^ in quella 
guifa, che con ugual pregio di lode applaudono al for* 
gente fole gli augelli tutti e maggiori, e minori; anzi 
ftarei per dire con fenfì di più profonda venerazione la 
nodra , sì perchè avvampò Tempre con impareggiabil 
fiamma d’ ardentidlmo amore e verfo P Opere , o 
verfo la Santa medefìma , Maedra ugualmente delle 
virtù , e del fapere ; onde ne rifeofle in ogni tempo 
benefizi non volgari, e fopra la felicità del nodro fe- 
colo vantaggiofl; come anche perchè edendo noi in_« 
.qualche parte didantì dalla bella Patria di lei, ove> 
della locuzione fincera campeggiano più rigogliofì i fio- 
ri , come appunto in luogo, ove nacque, e lunga da- 
gione foggiornò ella qual Maedra del purgato parla- 
re, non giugnevano a noi quelli con tutta la natia 
loro vivacità, e fpiritofa bellezza, e però andavano 
fpogliati della loro totale venudà i nodri difeorfi , 

Quiftt 




t 66 Letts«b delle Prtnòteali 

Quindi is-, ehe i€ reftfe tanto ci delcvam<<y^ óEa dd^Ì4> 
mente gcdiatrio per elTcr noi amtnefl» à parteci^arQ:^ 
finccri I fcfti graziofi di Caterina, st pc# h proprietà 
dell* efprofsioni , e per la forza delle lertetìze , come 
per la vivacità di quei lumi, i quali da piè alta fonte 
a quella venturofa Vergine derivarono, e che voi in 
parte godevate per fortuna natia.' Con che vi obbli- 

{ 'afte di maniera il fecol noftro , che vi tirafte dietro 
• volontà ancóra più fchive , e riìftofe', fant® più , 
che ad una si' rara- dottrina rfélfa Santa fi aggiungono 
r erudite oflcrvazioni fatte ai Vocaboli particolari del- 
la medefìma, c di altri celebri contemporanei Scrittori 
Sancii , i quali giuftamente compongono T idiotifmo 
d’ una delle più infigni Nazioni Tolcine , e le nuove 
voci , e forme di favellare , che fin al preferte alla 
oblivione toglieAA^ « tHim i r ev à colla teienza-. 

della Santa la gloria vollra , e fi confclTerà in ogni 
tehipo da i letterati la detta Vergine» per Waeftra del 
buon favóllaitf, é voi per rictqjeratore beilonco’ di un 
teloro cernune ftimatOy é da ftiiliarfi' fopr» o^i pre- 
giò.' C^indi' i,' che 1’ Accadetnial ribfirar iltVo noiv ha 
intefò, che fare finceramerte’ paléfd H fuo> fontiineiifd 
derlb un* Opera si degna, e col defiderarc' a VS. Itlu- 
ItriiTima ogni felicità per cotòpimentO de’ fuoii benefiet 
Ihidf fi' protefta con tutto 1 ’ otfoiqulo 

OfimO 15 . Decemb. rjiS'. 

Dtootiff^ omtgitfinr. 8et>9ff, 

Oli Accadcn.ici Sergenti , 

Onofrio Arcidiacono Bini' Principe. 



LET- 
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LETTERA XLVl. 

De’ DifttgutU di RttMna^„ 

A ScrìTÌafno fn le i 3 ne ne & Udisl, i^usHa^ 

di' avere da vn Gennloomo paraHale' Iella nodrc 
Accademia aruto iòtta ^ occhi de Jiobtli fati- 
che fatte da VS. Hluflrifsiina ne’ CaUoqttji, e Leneife 
ilcUa infìgnc Vergine Santa Caterina da Siena , det- 
tate certamente nel puro parlar Tofcano di quei tem- 
pi ) in cui la Santa vifle , come nata in una Città ma- 
dre di una si accreditata favella fecondo il parere di 
tanti Scrittori, intorno alle quali Opere molti Santi, 
e Sommi F<ontefici hanno (tancata la penna per degna- 
ncntc encomiarle; c farebbe noftra temerità di render 
maggior luihro a quella feienza, che venne dettata dal 
Padre de’ lami , onde ha potuto illummaze anco la^ 
mente de’ più perfètti con i Divini infegnamend . 
Certo è, che VS. UlaiirifBma avendo rlpcfcato dal bujo 
dell’ antichità tante, e si diverfe notizie, e con tanta 
chiarezza fpiegate, merita, che tutto il Mondo lette- 
rato faccia plaufo a sì degna fatica. Noi con quefìo 
riverente foglio ne formiamo un imperfetto eoo, ma 
pieno di rifpetto, lafciando con giuiiizìa le voffre lodi 
nella bocca erudita di tante Accademie d’ Italia, che 
non lafciano Tempre più di efaltare la vodra viituofa 
fama ; ed in fine pofliamo dirvi , che la nofira Acca- 
demia cfTendo de’ DWiiguali , non ha ceanùni -s^ali. 
per lodarvi, ma bensì pronto olTequio per riverirvi. 

Recanati dalla Sala deli’ Accademia quefte di 34. 
Gennaio 1719. 

I 

Deviti ff, OhbligKtift, Servit. 

' Cav, Lucio CeRtofiorini Principe de’ Difuguali . 

LET- 
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LETTERA XLVII. 

De* Catenati di Macerata, 

\ 

Q Uefta noftra Accademia de’ Catenati di Macerata, 
a cui VS. Illuftriffima ufando gcntilezaa e favore, 
ha e/Ibito 1’ Opere di Santa Caterina da Siena j 
oltre averi ene grazia, e merito, per ben compire i’ in- 
chieda fattale, deputò [ fecondo lo ftile ] revifore dd- 
Ic medefime il Sig. Abbate Antonio Palmucci noftro Ac- 
cademico, e Concittadino, il quale facendone apprefflb 
relazione all’ Accademia, diede in ifcritto la feguente 
approvazione. m., i 

„ Incominciai pcomr prnRr IT eTOl r ordine rtel- 
„ r ultimo noftro congreffb ] a rivedere, edioflervarc 
„ diligentemente il più che potei 1’ Opere di Santa 
,, Caterina da Siena, di cui 1’ eruditiflimo Sig. Giro- 
„ lamo Gigli compatriota della Santa Vergine ha fatto 
„ copia a queda nodra delfa Accademia per 1’ appro- 
„ vazione delle medefime, ficcome un tal nome tra le 
„ più antiche , ed un fomigliante onore Tappiamo , che 
„ ella ha avuto io altri tempi ancora di fare elàmina, 
,, ed approvazione di parecchi eccellenti componitori. 
„ £ certamente che non pure alla fovrumana, e celede 
„ dottrina , onde elleno fono ripiene , ma in riguardo 
,, eziandio alla politezza, e nobiltà della Tofeana fa- 
,, velia, in cui fono dettate, giudico, c dimo che mc- 
„ ritino d’ edere avute fommamente in pregio, c per 
„ cui anzi 1’ inclita Città d’ Arbia tanto di credito, ot- 
„ tenga in regolare gli altrui, quanto è il merito ac- 
„ quidatofi in profefl'arc gli proprj dudj della locuzio- 
„ ne, e della fua lingua purgatiiTìma nel dialetto, ur- 
„ banifsima negl’ idiotifmi , e graziofilTima nelle ma- 
„ niere , parendo a me, che di tutte quede doti fieno 
„ fregiate le già conte Opere della Santa Vergine, 

maf- 
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■j, maflime nella forma', in coi il .fuddetto Sig,.Giw>Ia» 
„ mo col fuo ingegno, ed "onorate fatiche ripurgatete 
„ per la riliampa degli errori de’ fecoli, e de’ ftam- 
„ patori , e ornatele di belle , e profittevoli olTerva- 
„ rioni nelle voci, le ha rimefle nuovamente alia lu- 
„ ce , e per ugual modo più accette le ha fatte un’ 
„ altra, volta di ragion pubblica. E come che in erte 
„ Opere fieno le pillole, ed i fermoni, fe mi è lecito 
„ parlare con tutto il rifpetto , fi trovino fparfe più 
,, voci tinte di corrotta ; latinità , ed alcun poco di bar- 
„ barie rimafa ancora in Italia ne’ fecoli , ove viffe la 
,, Santa , e ufurpate infiememente da altri buoni Scric* 
„ tori-Tofeani a lei fincroni, e. taluna pej forte da,- 
„ gl’ ^'lefli. Danti , Boccacci, Petrarchii,,;da’ quali per 
„ altro padri , e macllri > nacque , ed ebbe il buon’ elTerc 
„ la bella età della volger . lingua , e particolarmente 
Tofeana, è certo non pertanto, che l’accennate vo- 
„ ci apprelfo la Santa, ed altri autori ricevano, e ri- 
„ tengano tuttavia dell’ ufo , e da’ tempi d’ allora quel- 
„ la venerazione ,’ che debbefi ad una cofa facra , ed 
„ autentica dell’antichità; ficcomc • altresì altre ve ne 
„ hanno , che dimeftiche già , ed accomunate nella To- 
„ fcana favella , fono da gran tempo dipofie dall’ ufo 
• „ dei i più recenti feri «ori , e quafi morte; ma quelle 
„ medefime l’ufo parimente regolatore, ed arbitro del 
„ parlare puote con ogni bgona ragione tornarle in vi* 
„ ta, rimetterle in corfo, e. render loro, il perduto lu* 
„ Uro, giuda 1’ infegnamento , _ , . 

• •* • ‘ , , * ■ ' ’ ' . • 

„ Multa rtmtjivilur'f quftt jam etjcidci u ..tiUeu taue , 

• » nunc funt in bonore, vocabula V6lct ufut, 

' )> Qt^mfeues arhitrium S forma loquendi , 

‘ 'I. •* ' ■ -!j ' 7 O " ! . 

, -, „ Ed altre finalmente, popno fpmbrar .yoci nuove 
i, nell’ idioma Tofeano, e nell’ illudre d’.Italia, fenon- 
a che in una lingua viva, qual’ ella è oggi l’Italiana, 

^ chi proibilce d’. inventare, intf.ody^e, ctjiàinfnettqrc. 

Y ‘ an* 
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ancòr dò* nuòvi vócaboli per auguinentOt e ricche^* 
j, ti deila lingua « quando però abbiano analogia di 
ptopOrr.ione cogli ùfati « virtù di giuùo, e proprio fi- 
)) gnificatO) e fieno accrefciud non con intemperanza, 
ma con paifimoraa a giudizio de’ maeUri dell’ arte , 
), appunto tome s’. incontrano ne’ libri della Santa? 
„ Che fé ad altra mal farà ciò lecito a fare, fìiot di 
„ dubbio alla Città, ed Accademia di Siena, madre, 
„ e nudrice delle buone lettere , e de’ letterati , una 
„ delle ben parlanti , e nel parlare antorevòle > nella 
Tòftana, e nell’ Italia tutta; Perchè fermo mi già' 
„ ce nel cuore, dhe nell* opere di S. Caterina! da Sie* 
na debba feguire tutta > quell’ autOritài.|ier feifteffe, 
e quel peofìtto univerfale neUa letteratia 'JbepubòU' 
cà, cui egli deflb il Sigtmr Gigli fi è'beir prepofto, 
„ e per eu! fi b con - ^ o( Bito a do p e ra ti.* E (e 

alcuna Aòcadenfia fi;àfiegterà di ciò, &> pivnderannc 
piacere « quella ttdllÀ' Maceratefe’ dei Qatenati ne 
prenderà ancora luce di gloria , avvegnaché in più 
^ te<i>in, e fuedalttietite nel wcolodel cinqaeceato, di 
^ che d parla»k> 4e òpere kMt> , e le memorie noftre 
iliak avvenUKr ih fotte • d’ annoverate fm* fuoì Acca* 
^ demicì , e d’4vete qui in fu patria più vàlmn:’ ao« 
fy mìni Sanefi pee mullvi % e profefTori «on più delle 
(yy fokfRe re^te,t^ defiè amene : «fa' quali per confa 
-yy d’ ommet e per imiti d balH rammetnorare un Picco* 
ìji, jonfini, éd un BulgariM, oltte unti de^K altri e Au* 
yy ditori in quello nollro Tribanole della ìhera Ruota-, 
yy e Giudici del . nollro pubblico fin dai tempi medeflmi 
f,’4n là. In cui d(Iè> e fiori -la Santa Verone , cioè 
„ dire , Ctovaoiri da Siena dudke dvile di Macera* 
„ ta <dd Eceo per tatAo qualunque ei fiali il mio 
„ giudizio verfo 1*. opere della gran Santa Vergine de- 
„ Ette di tutta la ftitmi , e d’^ògni «ppmvuione , «he , 
yy Uoòme porto nella f^mtanaa , Ihrà ricevuto , e fatto 
„ bocMò Vnimfiile ddl’ Accademia , per quanto 
n hu poeiHO glovanifi io Awfio >fopm k meddune, c 

la 



Diyiii-itnJ Iiy Cjt-Oglt- 



■ AcCADEMII ly iTAIlAk J 




'Jftttomo Falmucei Kevifitv DejmtMtt , 

'Ei avvegnaché la Tuddctta approvazione piaceli 
a tutti , e pareflc riulcire a gran loda deiP opere del* 
la Santa, e fervir loro colia critica, e< giufta difefa di 
ibudo contro chi ofaiTe riprenderne H dialetto,' ed i vo> 
eaboii , fu ella ricevuta' di univerlal conièntMnento deir 
l’Accademia tutta con anunercerle comeouime, ed au* 
torevoli nella I ToTcana lingua. Perchè noi < catti laudan* 
do d’aflài i’< àmprefa , ed il chiaro fpirko di VS.'IIlur 
fttiSma, che. n’è J’ autore, reftiatno verfo del iuo'gran 
merito col fcfcriueccùi ' > 

' ■ . • . ' _ ■ ; ■ • •( 
Di Macerata li 20 . > Marzo ■ r^r«f.' • 






J 




Devoti ft- Obbiiguifr, Servir» 
-<Muyo Celare Archidiaoono flompagnom 
. i ‘ Principe degli Aocadcniici Catenaci . 

f . • . ■ 

I T . 

-Ignazio 'Tniti trofigretario » 

; t-M • . ■ ■ • 



tL E T T E R A XLVilL 



.. . ’ . Degli Ozieji di. Raguji,' ; 

L a Mia, ohe difende per .tutte ie..parti deli’ Vnir 
verfo i’jferoiabe virtù , ’e le opere : lllnftri di S. 
ilCaterioa da : Siena , tiene fvegliata non meno 'la 
venerazione 'deiUa Repubblica Criftiana', che 4’ ammira^ 
zionc delta Letteraria .> Corrifponde però alle pubbliche 
aedamazionì delle ^Contrade liliriohe >1’ Accademia' 

Ara ,:s ne prende ..opportuno argomento dalla -infìgne 
•dtiione per VS. lUulliidìma divulgami, .avendola' ab^ 

Y i bel- 
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vi cofa (irana , fe anche noi riconofciamo l’ indole del- 
la voftra Patria, nell’ indole gencrofa delle voftre vir- 
tù . Quindi è , che il prefente noftro offizio di fincera 
ftima, ficcome nafce dalla giuftizia , cosi prende la nor- 
ma dal noftro affetto verfo la perfona volita, refafi u- 
gualmente foggetto di vanto alle Accademie , che la 
pofTedono , e di defiderio a. quelle, che la fofpirano.' 
Noi vi auguriamo ogni bene dal Cielo ad ornamento 
delle ,mu fé Italiane, a confervazione della pietà, e del- 
la letteratura, quali tanto vivamente promovete, a ri- 
putazione maggiore dell’ età noftra , di cui fiete lume 
chiariiiimo .. 

Ragù fa 3. Novembre 1718. 

I I ♦ 

D. Ignazio Giorgi Abbate Melitefc Princip. 

j." . ^ , . ' ■ ' . 

. , Domenico Bianchi Segretario , 

L .E T T E R A XLIX. 

Degli Affiranti di Conigli ano, 

N eh* ultima radunanza di queft’ Accademia il Signor 
Principe Girolamo del Giudice fece parola del 
voftro famonfllmo nome, e moftrò piacere di aver- 
vi per collega . Corrifpofero gli Accademici , che allo- 
ira.fi trovarono prefenti con pieno applaufo , e ftabili-- 
Tono d’ accettarvi per^ acclamazione , fenz’ altre forma- 
lità. Io godo il vantaggio procuratomi con ambizione 
nella lontananza del Segretario di recarvi quella noti- 
zia per ordine loro, e di aflicurarvi prima d’ogni al- 
tro, che da molto tempo in qua fono ammiratore del 
voftro gran talento, ed ho più volte defidcrata quefta 
congiuntura di palefarvi la mia divozione. Debbo ag- 
giugneie per comando efpicflb dell’ Accademia , che un 

gran 
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gran motivo per defideranri ne! fuo Corpo furono le 
belle , e fpiritofe Poelìe , che la vario genere avete 
fin’ ora pubblicate) ma. fopta c^’ altro le maravigliofe 
opere di Santa Caterina da Siena da voi Ulnlhate. Non 
potevate intraprendete cofa più gloriofa al Dialetto 
Sanefe, nè più utile univerfalmente all’italiana fiiveila) 
la quale Tenta dubbio fi arriocfairà dì molto coll’ ufo 
di un libro preno di voci genttliflime • (^undo ben’ an» 
che non avefte fiuto, o non fiicefte altro d’ iafigne , ba* 
fterà quefta foia fodca ad immortalarvi e infieme a 
recarvi in ime della vita la bella confolazìoae di avere 
renduta alla volita Patria tutta quella gratitudiiie , che 
a buon Cittadino fi conviene . 

Conigliano i6. Maggio 

y. divoti ft. Obbligatiffìmo Servii, y e Collega 
Franoefco Sarcin^i Accademico Afpirante. 



LETTERA L. 

Degìi Accademici di CefenZiM.. 

A ppena fopptdl in CoTeota la fon» del «rande av- 
vantaggio, che ha recato alla ncrfitm avella 1’ e- 
ditione d«^le opere di Santa Carmina da Siena 
da voi perfotkMiMe , e ’l traraviglioTo acquifto, che 
per effe ha forte la hagaa ItaUana di amai pedegiini 
vocaboli, e maniere gentiMime di favelkee per la mi- 
gliore patta Te ^non perdute afoitto, certamente andati 
in dimenticanza , ed in difufo ; invogliauonfi que’ ibi- 
dìofi Accademei d’ averne copia, e fi compiacquero d* 
incaricare a me H cercarne conto; La volita gentile^* 
za non pettnilè che io fofferto avaffi per moho tem- 
po la pena di non averli ferviti , e compiaciuti-, anci 
volle, che effi foflèro confolan più oltre def*.Joro deli- 

de- 
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' derj . Imperochè unite all’ opere della Santa giunterò 
loro in mano 1’ erudite voflre ofTervazioni intorno ai 
vocaboli della medefima, riooime di tutta quella leg> 

* gfadrla , ed erudizione , che a tal cofa conveniati . AI» 
lora fu , che in leggendo quede due dotte , e faticofe 

■opere, fu loro agevob molto l’ avvederli ^ quanto dol- 
ce, faggio, 'ed in un tempo raedefimo cfprcflivo, e for- 
'te fi felfe r tdiotifmo poQo iniofo dalia fortunata, e 
fapiente Vergine , e dagli altri inebri contemporanei 
'fcrittori Sanelt.'.e che eCo dovrd)be edere accettato, 
còme uno de’ più inlìgni d’Italia da ognuno, a cui fia 
a cuore di fcoprire , e promulgare altrui le bellezze, 
e l’amenità di noftra ’ lingua . E perchè *6 giunto a lo- 
ro notizia, che alcune delle più celebri Accademie d* 
Italia' hadno protedato in lettera le obbligazioni, che 

• ve ne confavano ; non defraudandovi di quelle lodi, 
che per confcntimento de’ più faggi meritato avete , 
hanno fcelto me [ forfè perchè unico fra loro , che fia 
di nazione Tofcano ] acciò a nome pubblico dell’Ac- 
cademia Cofentina vi adicuri, e della molta dima, che 
hanno del vodro merito, e delle riverenti efpreffioni, 
colle ouali in ogni congiuntura , che loro da permeiTo , 
•fi proteflèranno al vodri dudj , cd alle vodre applica- 
noni altamente tenuti. Veggono bene, che a loro rele-^ 
§ati colà ndr ultimo deli’ Italia affai diflìcìlmente fa- 
rebbofio date per giugnere le noblUflìme nòtizie ditan- 
.ti, e tanti vócabai ufati da’ Signori Saned in tempo, 
che viveva Santa Caterina, le voi caricandovi di tutto 
il pelò, e compcnfando folo la dappooiggine di molti, 
non vi lode amtkaeo di raccoglierli infiamc mI v«dro 
celebre dizionario Caeeriniano . Sperano intanto , che 1’ 
bùie pid>blioo , 1’ acclamazioni di tante Accademie , e 
le a nulla poflbno, le loro private preghiere debbano 
Servirvi di dimoio a mandare a fine la tanto afpettata 
raccolu dei più celebri fcrittori Sancii, ficcome ne ha, 
come uom dke, moifa la loro foliva il giornale di Li- 
pfia . Niuno (ùù di vin per «vvoituxa avrà e mente per 

con- 
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concepire , ed erudizione per iiluftrare ; c petto forte 
per ridurre al termine defìderato sì difficile, e profitte' 
vole imprefa , della quale la nobiliffima vofira patria 
avranne la lode, e tutto il mcffido letterario goderan- 
ne r utile . 

Quelli fono appunto quei fentimenti , che io, gen- 
Jiffimo Signore Girolamo , dovca palefarvi per ordine 
dei Signori' Accademici Cofentini . Voi ricevetegli con 
quel candore, e fincerità di animo , con cui effi ve i* 
efibifcono, ed onorate della volita pregevol grazia me, 
che a nome loro ve- li prcfento . 

« * 

■Napoli li ig. Giugno 1719. j 

■ Divoti ft , Ohbligatifr, Servìt , 



LETTERA LI. 

De' Solletici di Fo^omhrone, 

S Anta Caterina da Siena folenne Maellra delle co- 
fe di Dio , è fiata ancora [ per quel , che a noi 
pare ] gran lume della nofira volgar favella , alla 
quale ha recato fingolar pregio di bellezza , e di dol- 
cezza , e di purità colle fue opere immortali, e divine. 
A VS. Illufiriffima adunque, che con tanto difccrnimcn- 
to le ha refiituite al primiero loro fplendore, fi deo- 
no meritamente le approvazioni di tutta Italia , tra le 
quali la preghiamo a volere annoverare quella nollra 
tefiimonianza , recandola noi al pubblico, fpinti da quel 
zelo, che molTe già. nei tempi addietro alcuni de’ noftri 
Cittadini tanto benemeriti del volgare idioma a illuftrar- 
lo con fodi ammaefiramenti , ed arrichirlo con elegan- 
tiffimc trallazioni ; dichiarandoci inoltre impegnati a fo- 
fienere le glorie della Aia nobililTiina Patria , a cui .Erfi- 
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r« della noftra famigUa Paflìonei , moglie ' d! Aleflandro 
Marfilj, diede Laura, che da Flavio Chigi ebbe tra gU 
altri figliuoli Fabio, che col nome d’AlefTandro fettimo 
afccfe alla dignirà Pontificale. Quelle importanti ragio- 
ni ci hanno giuftamente indotti a render palefe a VS. 
lllullrifTìma i noflri fentimenti , e a celebrare le fue non 
inai abbaflanza lodate fatiche, onde pieni d'ammirazio- 
ne verfo i gravi Autori Sa nefi , fiaxQO affatto perfuafì, che 
di loro polTa dirli àncora; ■ : ■ . , 

QjkJIì fon occhi àditi lìngu» noflrn . ~ i 
FofTombrone itf, .Giugno 1719. 

• * 1 - ù ■ ^ 

Ohhligaùffìmi Servitot'i- 
> Gli Accademici Solleciti. 



} 

LETTERA LII. 

Degli Artificio^ ài Reggio ài Calabria , 

I 

t 

L ’Accademia degli Artificiofi di Reggio di Calabria,' 
da me nuovamente in quella mia Patria fondata 
a maggior coltura di Lettere fotto il confìgliodi 
VS. Illuftriliìma , ed a norma della fua inclita Sanefe 
Accademia Intronata madre di ratte le Italiane , Acca- 
demie , debbe con più ragione d' ògn’ altra concorrere 
nell’ acclamazioni , ed intereffarfi nelle glorie di Santa 
' Caterina da Siena: e della fua letteratifllma Città na-» 
tla. Onde è, che lo in nome di tutti i miei Colleghi 
comparifeo a tributare i fentimenti della comune . vene-' 
razione loro alla dottrina angelica della Santa -Vergine,, 
la quale fu certamente colonna di fuoco accefa .da Dio.. 

Z Jiel 
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tiel Cielo dell» Smki Chielk pai iHuBiinire ewt^ 
di quel fecolo pcrvorfo» e fcifmatko in molte Provincia 
Criftianc, e fu fimilmentc cobnna di nuvola per diftil» 
lare manna di faporitUCma locuzione all’ eloquenza voU 
gare, mediante il dolciflùno Sanefe dialetto nelle divi- 
ne profe fue mefcolato , c la purità dello fue efpieft 
fieni, colle quali la faconda, e bene anunaelitata Ver* 
ginclla trovò tanta grazia appreffo i Capi della Cbiefa 
Romana , c diede forza a ftabilirwl le Colonne più; va- 
cillanti. Quella miniera di ricchezze della Tofcaoa più 
pura lingua Sette per gran tempo nafeofta ,,ed altera- 
ta nelle palTate impreffióni delle divine opere della San- 
ta , per colpa de’ librai difattenti , come oflervò il Cor- 
binelli, e come più diSufanente voi ci a^vifate nelle 
voilre erudite prefaziom , ed il Padre Federigo Burla- 
macohi nello- Ao wM i m e nnno t a e inni alle lettere del- 
la Santa ci vkn lignificando ; onde gran mercè fc ne 
debbe allo zelo, che averte voi, Illurtriflìrao Signore, 
per P onore della Santa , e di Siena , da cui forte fol- 
hxitato a promovere con tanto difpendio d’oro, e de’ 
voftri fudori dell’ oro oicdefima più pregevoli un’ impre- 
fa delle più utili, che a’ di ncJtri fatte fi veggano, a 
benefizio infieme della pietà, e della Tofana più fcel- 
ta locuzibne : e voi medefinio ne aflaggiatc il frutto 
delle voilre gloriofc fatiche , mentre appena ufeiti i 
primi libri di quelle prole ammirabili , liconofcete il pubf 
blico gradimento nell’ ufo , che tutti i volgari più let- 
terati forittori viventi farmo delle voci Caterimane fi- 
nora fieppeUite V ed eiclRfcsL *KMI fe per negli- 

genza , o invidia al volito San^e idiotifmo ^ dai com- 
pilatori del Vocabolario Fiorentino , che non, vollero, 
quafimente cogliere altri fiori pel inghirlandare l’ Italia- 
na eloquenza» fc non quei foli nati nelle rive dell’Arno» 
al pari dei quale la vortra Azbia. feradrtìma di grq»^ 
di dire, e pop<^ìflìma de’ cplfivatori delle buone ar- 
ti , ne proàflè degli altrettanti odprofi , e vaghi, fic- 
eorne voi ci dimollzate nello rtiRpitofo Qtt^ijogo d«- 

g,Il 
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ìtrfTgnS Scrittori Saittfì velari voftri GotidttAditù 
riferiti nel voftro Sanefe Giornale al giorno ultimo di 
Maggio: il che pure tutte le oltraiTiOntane Nazioni 
confermano nel concortb, che femprC più di loro lì 
vede alle voftre Accademie: potendoli anzi dire, che o- 
gni privila Cafa di Siena Ila uh’ Accademia di ben par* 
lare , ed un Areopago del buon viver .Cridiano , fecon- 
do che li Vede nella numerofà ferie de’ Servi di Dio, 
la chiarezza de* quali [ dilTe il gran Cardinale Federigo 
Borromeo ] fa didinguere il vodro benedetto paele 
fra gli altri , nel mom^' che la via lattea tanto fpelTata 
di delle fa feomparire le altre parti del Cielo .• Di tut- 
to quedo rimali bene informato nella danza, che io ho 
fatta di quarant’ anni in Roma , dove la vodra dudio- 
fa , e.fpirifofa Nazione Abbiliflima noti b feconda a 
quante qui ne concorrono da ogni parte: onde per fe* 
te di ritornarmene kllA mia patria Arricchito delle vir- 
tù de’ vodri Cittadini, de’ quali epilogate in un mede- 
limo tutti i pregi {dii fparli, hó fiuto fempre raccolta 
da’ librai di quinti Saneli fcrittori vi ho ritrovati, con- 
fortandomi, che quedi liino fra’ migliori capitali della 
mia libreria Spizzicagìgliana ,’ la. quale , come fapete^^ 
ad ufo de’ poveri dudiolì dovrà aprirli nella Cittì mia ' 

di Reggio , e di tal nome ho voluto chiamarla . Viva 
dunque la Santa Maedra Caterina Benincafa , viva il 
dialetto Sanefe, c viva il vodro nome tanto beneme*- 
rito della letteratura^ di queda età, il quale dietro al- 
l’ale di queda Seralina andrà a rìfplendere nel medeli- 
imt-imne di lei, dentro del quale la nodra Accademia 
Reggintna fpera di: fare qualche cotsfti^l^^ijjediadco 

J |uedo vóto t di folànne oiiequio , che' viend c$>drendo 
rai voti di tuKa la Repubblica letteraria < alt’ altart 
della fapietiza della Spofa, e DiCcepola eletta del VeU 
bo incarnato, alla ^uale raccomandando gli avanzaroetr- 
at della nodra Art'ìfìdopt nafeente Adunanza, che giu* 
jrerà;. fempte in <oérhit Magiftrat y mi fottoferivo per 
patM di tutto U dettò Copcglo . Alunno avvemnjofu 
-j ' Za deU 
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.dèli’ Accadcóna .Saoefty e di 'tw» tac.Sancfe tcttCTa^ 
turai » • ■ ’ il • • •. . -, : 

. 

! ) Roma 30. Giugno 1719. ; 

■ . ■ ; i * • ’ f 

D'vbotifs. OUfligatifs, Servii. 

■ . Abbate • D. • Antonio 'Spi7zicagigli' Decano i c 
, 1 prima Dignità • della Chìela Metropolitana 

«i‘ :. . . . di Reggio in Calabria , voli ro Collega io 
Arcadia Fondatore dell’ Accademia degli 
> Artificioft, e della Librerìa Spizzicagigliana 

per li poveri iludenti &c. 



' L E T V E R A LIII. ’ ’ 

• Delt Accademia- Ji Lecce. 

A Ncora in qucft’ ulrime parti d’ Italia giunge la fa- 
ma della nuova edizione delle divine opere della 
vodra Serafica Verginella Caterina,' la quale, do- 
po fettant’ anni' di traversìe alla Chiefa di Dio per 1 * 
efilio del fuo Vicario- dalla Romana Sedia Pontificale , 
portò- alla medefìma hi ferenità , facendoli <x>ndottiera 
di Grfegorio XI» a Roma ; benefizio ,'che cofliiuifce de- 
bitrice -alla vedrà Sanefe Eroina P Italia tuttd non me- 
no, che Roma , e la fua Cattedra, Or le maraviglie 
di queda gran Santa voi veramente, chiaridimo Signor 
Girolamo, ci fate queda-, volta odke^ «iopo tante altre 
vodre opere eruditidlmc , mentre ripurgando da tanti 
errori di locuzione, e di fentenza i cotanta alterati te- 
fii della Santa , 'e rendendoti al primo' fincero candore 
della purgata lingua materna Sanefe, in cui gli fcrìflb 
Caterina, apride un pafcolo di' nuovo fapore ali’ Itali- 
ca Eloquenza : la quale todo , che videfi aperto un co«- 
fi deliziofo campo, e di si luminofi penficrl , e di co*-' 
canto fignìficaiitl vocaboli ^ còriè a fasfene ghirlanda-^ 
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.t'-vreorfero le Mtife^ faqrej e profiine ,*per quanto vi 
date a ditnpdrare nel voftro Apparato all’ opere della 
Santa , dove riportate l’ ufo, tanti infìgnì viventi 
.icrittori fecero delle forme di dire della lieffa Maeftra 
del ben parlare. Ed in vero chi ponga mente al .divi- 
no dialogo , che la Santa dettò in eltafi , dando a ragio- 
namento coll^ Eterno Padre, quali fonti, noq vi^dUcup- 
pre di nuova celeftial dottrina per abbeverarne i facri 
oratori ?,e qual mele d^lla .fodanva delle Divine fcrit- 
ture , e de’ Santi Dottori comporto non vi fi gurta ? 
mentre ad ogni purgato orecchio refo oggimai nell’ar- 
monìa del parlare cesi delicato, il parlar di Caterina 
riefcc cosi numerico, e foave, che nulla fappia di dif- 
fonanra e di dura coirpofizione di voci afpre , e di 
articoli non' bene allogati: del che ne abbiamo chiarii- 
fimo argomento nel iuddetto vortro erudito, non men 
che piacevole Apparato ali’, opere di Santa Caterina : 
Ebro , 'che nell’ ufeire alla luce non ‘in tutto fuor del- 
l’idea, è dato cupidamente raccolto da tutti i lettera- 
ti foglio per foglio , e preconizzato ancora eflendo im- 
maturo da’ pignori Giornalirti di- Venezia nel Giornale 
yentefimo fedo per uh’ opera^ ringoile, e forfè la più 
nobile del vortro. ingegno dovè ’ fate cosi bén,gio(^re, 
e la fatira, e la comipa (bpra .cos) fterill^.^'"fec^ -fqg- 
getti, quali fono le ^uirtioni grammaticali , e <li Lpeja- 
no , imiundo , quanto ogn^ altro mai • s’‘ al)6ia i fatto,, à 
vivaci caratteri. Vivete dunque fenccmente,, come feli- 
cemente fcrivete,'a gloria di queda nortr:^ età, e del- 
la Qortr^ Nazione Italica, e della vortra ’nobiliflima pa- 
tria , della cui fegnalata virtù 'tanti, femi^ haqpq^.fjgutt^ 
Jicato preflb di nói, come' tra gli altri 'ducVefcow 
hanno decorato queda nodra^ patria , uno della fatn^ 
glia de’ Tolomcl , Famiglia di tanto fplcndore,,.in Sie,- 
jia,' l’altro de’ Sarccihi Cardinale Napolitano, li* di cui 
profapia nofeilidima fino da fette fecoli rta_ piantata, in 
Siena ; ed accogliete della nodra Accademia , che ha 
aanta dima ,per voi , e tanto amore , quedo riverente 
• Zi of- 
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«(Teqvioro teftimonio Jitorno alle disine profe della vd- 
ftra ben’ addottrinata Maellra del ben vivere , e del 
ben parlare Santa Caterina Sanefe, ed intorno al vo- 
ftro Sanefe dialetto, ed intorno al voftro libro maravl- 
gliofo, mentre rallegrandoci degli apptaufi, che da per 
tutto per si grand’ opera v’ incoronano , ci fottofcri- 
viamo, e dichiariamo. ' \ ‘ ' ' 

i - . ' * • ' 

Di Lecce il di primo Gennaio 
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" ' Divoti ft • Obbligaufr, Servitt 

■ ' Girolamo Palma. 

' ' ’ ] Salvador Pcrrone. 

" \ . Ignazio Viva. ' 
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Della Colonia Poliziana, 



A Nche la nblira Città ' dì Montepolciano è in obbli- 
go di 'porgere alla' Serafica Vergine da Siena-. 
‘ qualche tributo d’oltequio; c benché il noftro di- 
te’ fia per tenere l’ultimo luogo, farà ahneno fingola- 
>e nella lèmpUcità di una tenuiflima, e triviale dicitura 
ienz'arte, e priva d’ogni vezzo. Órsi forfè degnerai^ 
'fi di non rifiutarla, qual mai fiafi per elTere, ella, che 
fenza ajuti umani tanto fu non folamente inoltrata in 
'tutto il iàperé, ma dì più dotata dì fomma eloquenza, 
b favellaffe , o fcrivclTe , talmente che fempre davafi a 
conofeere per una difcepola della Sapienza Increata: 
ciò che il mollrano bensì le bellillìme opere di lei pie- 
ne d’ un fanto amore verfo Iddio , unite con un per- 
fetto zelo di carità verfo il prollìmo , ed efprclfc con 
tal maniera di dire , che ognuno dee confeflàre , che 
ella fcrifle nel buon fecolo della lingua con altrettan- 
to làpore , quanto ogn' altro ferktore più purgato . E 

va- 
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'▼af15a ir vero , l’'W}oiirttK> di Sieiu è accettiffimo <a 
tutte le .na7Ìont ,‘ dòvenddfì ‘ cotéfla avventurata Città 
riconofcerc fuor d’ ogni dubbio tra le ben parlanti del- 
'la Tofbana , tóme vien comprovato dalle Nazioni di là 
'da’" monti, clie inviano la loro gioventù nobile per lo 
■più a cot^a volta per apprendere il fior della lingua ; 
' il" che tràlTe' Giufto Lìp<»' Celebre Icrittore latino a 
‘ conàncndarè' "cotanto In alcune lettere a* fuoi compa- 
ttiòtti il fàr dimora in Siena 'per i' amenità' del luogo, 
‘dofccTza tdi'tóftumi foavità ‘ naturale del dialetto. 
Noi poi fiamo incitati la far 'tal veritiera tónfèlTìone da 
una* nnccriflìma ccfrtgratularionej, e godimento , elTcndo 
'^comdne a- noi- co’ ‘Signori Saoefi gli accidenti, e la 
■pròprìetà del ben parlare, iidtóme avvedutamente ave- 
-tc 'voi avvertito,' Signor' Girolamo, nell voftro Voca- 
‘bolatio ‘O^riniano m proposto ideile pronunzie To- 
'fcanc, Ma-più forti niòtivi di pietà, e di olTequio ver- 
'fo-là'volka Sahtà Eroina (bmminìlirarono a’ noftri an- 
'téiiatì' là 'pietà mcdefima , 1 e l’ oflequio di lei verfo la 
■noftra Santa Agnefe, allorché venuta quella in Monte* 
poldano a venerati; 'lU corpo diroudla defonta, delle 
di cui eroiche,’ -e fante virtù fii legoace ed imitatrice 
•fedele, vidéfi quella àlzar dall* urna con ipanifedo mi- 
'racolo il piede ,' e porgerlo a ricevere da Caterina di* 
votiffimi baci : come le le fante Anime di quelle due 
'Serve del Signore foflcro- 'conglutinate inlieme a fomi- 
glianza di quelle di David , e di Gionata : onde fc , che 
per pegno vivo della fìngolar grazia ricevuta , lafcìò 
Caterina nel Convento, da elTa Agnefe in Montepolcia* 
no inllltuitq, per Monaca, una faa diletta nipote. 

E liccome'tra Santa Agnc(e,e Santa Caterina paf* 
sò cotanrà intelligenza , cosi fra le loro Patrie fu lem- 
pre amicizia', t corrifpondenza con la fcambievole ag- 
gregazione di molte famiglie > anzi coll’ anuniffione , fi 
può dire, univerfale di tutta quella noUra nobiltà, fe 
fi riflette alla celebre capitolazione tra il comune di 
Siena, e quello di Montepolcìano fatta il di 21 . Mag* 

<• * crirà 




ff84 LETlltW? OEtif PmfCl^.Atl 

ngia. 1495# per" rogttb: di Set fTonam^f9 -del - qi* 
di' Lorcnto Caidlani Cittadino Sasttf^irti. C»p«.! 49 *')dfl 
•itenore feguente; , ;t [■ ' ' •' ’li t-'-.ì ■. i,. .r» !^, 

I licm qUod ' omt$et. bominet ) & perfii^e Mp^ir , Pqìf- 
• tiani intelliganiur effe ^ Jtnt eiver diffqt ^ivitqu* 
,SejtenJPf ^ faQiiCwet,Cmitqtis.’SeHe»fis ;/.& 

praedicatorum ‘iiefierìt' ad^ babitumdutH formftiiter i»\qitìa. 
- Civita te Seneujt , gaudea/tt • oai'nibat i ben^cùt i,' tó; , \p>\ÌVf' 
.legiit, qatbuf gaudenti olii Civef orfgiftalet^vitqttt;^ 
,net\fit^ non obflaHtibnr iquibufoMquf Jhttjfttp^y e^tapp_^,tìo 
quibus debet.Jteri mentio- fpetiaiit ^c, . -f; • i 

' £ Ja fuddetta • capitolazione per , rqgho del- Mtto 

•Notajo li j j,..D«:etnl)jEe lagó. fu .ra,ti^ca« dal Colica® 
della Balìa di Siena, eoo raggiunta , 4 ’ fofe a. M- 
VOTO di Montepolciatip; .della, -qual; oapito^aiohe.incbe 
Spinello Benci nc fa i t ivaMune p cHa fìnt, ffciia di Món- 
tepoiciano lìt>. 4. . PAiifieniìe gli- dorici dl-Siepa .Male* 
volti, e Tominafì parlano eoo particolare .dima di 
•Montcpòlciano. Non dee- lafciarTi jln: tìcn^io Jacomo 
del Pecora da Montepolciano , chp_ fiori *vc;rfo il 1400. 
uomo dì gran booiài, isirpatto, fld onor«.j,di cui fi Ieg> 
gc qualche poe^a in Ipde . di- -Santa Caterina.. ; 

Gran pregio lanoor^, contribuirono a;, quella .Patria 
le virtù , e miracoli della prefata- Santa Àgn^tfe, .e di 
molti altri Beati , .che -fiorirono indiverfo t^i^po Od 
il Ponteficato di Marcello U. Cervini, benché mioftrato 
al Ciiftianefimo alla sfuggita, e -Francclcò . Maria Ta- 
rugi prima compagno di S. Filippo Neri npll’ iflituzioire 
della Tua congregazione, -poi^ Cardinale ,*cd Arci vcicq- 
vodicotefta vodra Chiefa Metropolitana . e -più , Cardi- 
nali , e Prelati di Santa Chiefa cclebrì.jàl,.Ntondo in 
fantità, e dottrina, ficcqmc.il, fa piofp Angelo -PplirJano 
(iella nobile famiglia de’ Cini , qnale in fra ^IÌ. a|tri no- 
dri letterati Concittadini . riportò il vanto' di. elTcre egli 
ridauratore non meno,_ della lingna Latina, che ritrova- 
tore primario dell’ ufo dell’ Accademie in Italia, tra le 
quali rx>n ultima fu la nodra degli ^ Agguati^ che in 
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ogni tempo ha prodotti uómim di-qualchè grido, fon- 
data per opera di si celebre letterato , rivolto iniìeme 
a ripurgare con la coltura, e con Io (hidio anche la To- 
Icana favella . Ma tra le molte prerogative di Montepol- 
. ciano ha il Tuo luogo la {labile amilìà co’ Signori Sane- 
fi , convalidata Tempre dai frequenti , e Tcambicvoli pa- 
rentadi eoi noftri concittadini . Quefli fono 1 féntimcnti 
univcrfali di quella Colonia, che non ccfTà di porgere 
-al Ciclo i Tuoi voti, acciò: vi dia lunga vita'in benefi- 
zio della letteraria Repubblica: ed io in nome di ciTo ho 
r onore di elfere. < - ; ‘ 

Il di I Maggio 1720. 

Voflro Di'ootiff- Obbligati ServÌt,rCompaflore. 

Etmocle AliceoTc VluxuAuUc della Colonia Politiana . 



L E T T E R A LV. 

ID VLTIMA IN ORDINE AL TEMPO IN CVI FV SCRITTA 
LA PRIMA DEGLI INTRONATI DI SIENA. 

• » - - i . j 

Alt' Economico Signor Girolamo Gigli , a Roma * 

> ' , » 

F U letta a’ palTati giorni nella noftra adunanza la vo- 
flra lettera de’ 7 . di Aprile caduto, e Temendo in 
effa la gran premura, che avete perchè da quelli Ac- 
cademici fi dia mano alla raccolta dei nollri Sanelì 
fcrittori volgari indicati nel votlro Giornale! Sane Te al 
giorno ultimo di Maggio Topra tale vofira iftanza a tanta 
riputazione della comune patria indirizzata, ed al profitto 
della 'Tofeana letteratura 1 non fi mancherà dì penTare 
al modo di raccogliere i manoTcritti in qua , e in là 
TparTamente ripoffi r c di riflettere alle migliori impref- 
■fioni degli autori igtà divulgati nella (lampa , acciocché 
-una tane’ opera in tutto le Tue parti eorrifpondà alT ef- 
o-j pet« 




, 8<J Letterì 'delie 'Prikc'ieali 

pettMìonei Ben’ è vero, che ài fciw'nrii il voflro nome 
IbllevofTì l’ Adunanza contro del vdUto indugiare a ren* 
dere una volta compiuta l’ edizione dell' opere delia no- 
llra Santa Caterina , delle quali , ormai ha tanti anni , vi 
-pigliale r incarico, non folamenre con quella Accade- 
-tnia, nra con tutto il mondo vi farefte debitore, fin* ora 
£ confìdera malagevole l' ìmprefa per d'verli motivi , c 
fra gli altri per le tante giunte da voi ordinate ; ma ef> 
fendo (lata la più gran' parte di quelle felicemente con* 
dotta a line dall’ eruditilTimo' nodro Accademico Tempre 
mai benemerito Padre Federigo Burlamacchi , pare ormai 
tempo, che 1’ opera polla nel fuo buon giorno ufeire 
intiera alla luce. Debbè quedx perora elTcre l’unico 
oggetto de’ vollri penlìeri , fìccome c divenuta gran fol- 
lecitudine ncxi folo delle pie perlbné , ma ancora dell* e- 
fudite , e f^ci ataicmi, piofctll/it del tmolt parlare , 
che in quella corretta , e piena imprelTione afpettano di 
vedere aperta una miniera novella di proprie , eleganti , 
e fublimi forme di dire, c direppellico il teforo di tanti 
voci a ricchezza maggiore della comune Tofeana favel- 
la , di cui la Santa venne Tempre rioonofeinta da tut- 
te le nazioni lingolare, grazioTa maedra. Voi ben fa- 
pete quanto 1’ acclamarono tanti Celebri letterati, fra* 
quali il nodro Cellb Cittadini , che prima di voi nelle Tue 
pollille alle lettere del Politi ofl'ervò la gentil’ efpreflio- 
nedel Corbineili, che madre di devbzione non folamen- 
te , ma della nodra eloquenza chiamolla . E madre in 
vero , del cui fodanziolìflìmo latte debbe più , che d’ ogni 
altro nudrìrfi la. Tcdcana , e panioeiarmcnte la nodra 
Sanefe letteratura , clTcndo a voi noto, che tra'nodri Ac- 
cademici Ftloraati le profe delia Santa lì veneravano come 
tavole della Ic^ge dèi parlare più colto , e n’era fra di lo- 
ro preferitra la lettura Delie private conferenze , ficcòme 
Aleflandro VILdedb voleva, che tìfacefle alla Aia menfa 
quotidiana ; il che non una volta fola dal nodro piidìmo 
Reai Sovrano vivente fappiamo eflerli ;praticato, e per^pa- 
fcolo di devozione, e di erudizione ancora. Debbo pertao- 
•i- 1 ’ to 
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te s nome dell’ Accademia eonforifam a porre rolcùnc 
mano a quella voflra si bdcvoie fatica', alla quale grao 
pi^io potrebbe aggiungerà, fé dopo tanto lume dato 
all’ Ifloria di quei tempi , da voi s* intraprendeflè qual* 
chfe olfervazione intorno a più vocaboli della Santa pieni 
di mirabili erpreflìoni , e taciuti 00* Dizionari Tofcani : 
ficcome intórno ali’ idiotifmo della nolira Nazione cosi 
comunemente ricevuto , e del' quale il noli ro Cavaliere 
Scipione Bargagli prefe di propofito a trattare nel fuo 
Turamino , come che però tutta la difUnzìone egli non 
facelTe tra la favella nòdra , del volgo , e la piu colta . 
£ ciò credo pofla agevolmente per voi efaminariì col ri- 
fcontro di tante, e tante celebri noftre antiche fcrittu- 
re , le quali codi nella Libraria di Alcffandro VII. ap- 
preffo r EccellcQtHfimo Principe di Parnefe noftro amore- 
voliflìmo Compatriorra , e Accademico potrete ritrova- 
re . Quella fatica potrà giovarvi talora al miglior or- 
dine della vodra nuova Grammatica Tofcana , della., 
quale n’ è data' compiei^ lài cenftira 'a i Monfignori 
Sergardi , e Fontanini , e rimefla a loro l’ approvazio- 
ne , di cui ci ricercade . Quedi inlieme col litteratif- 
fìmo Accademico l’ Eminentidtmo Tolomei, lìccome tan- 
ta adidenza vi hanno predata nella mentovata raccolta 
de’ nodri Scrittori volgari , cosi col purgatilfimo difcer- 
nimento loro vi podbno dare ogni buon lume per betr 
condurre al fine queda , e tante altre degne opere, 
delle quali dedade colie vodre promelTe in ciafcuno 
defiderio si grande , e di cui però tutt’ ora di fole 
fperanze andate lufingando , e intrattenendo • Non b 
però , che l’ Accademia II diffidi di voi » che ben fa 
con qual coraggio incontradc 1’ impegno al vodro 
grande fpirito non dilùgale > con qual prontezza ab- 
bracciade l’ imprefa , c con quanto poi di dudio» c 
diligenza vi convenne di affaticarvi per incontrare quei- 
I’ approvazione , colla quale vennero accolte 1 ’ Opere 
della Santa da voi fin’ ora pubblicate : che perciò mai 
non rederà di cfortarvi a volere fpendere ugual cura* 

c di- 
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c diligenza, acdocchè il reftante.veggafì quanto prima 
condotto al termine bramito, e' alla dovuta perfezione , 
e dopo quello pofliate dar mano alla deliderata Cronica" 
del nodro Rè Giannino , e al compimento del Sahe- 
fe Giornale , come più vi piacda . In quello modo voi 
compirete 1 ’ offizio di valoroib Intronato , cui fono a 
cuore ile glorie di quella Patria, e di quella Accademia, 
in nome della quale nuovamente cfoxtandovi, mi fo- ' 
ferivo . f . r : 

. , . . ( •; > • , • i' ■ 

Siena 4, Maggio 171& che è 191. 
dal nafeimento della nodra Accademia . 



Il Leccato Archintronato . 
Canonico Fiancelco Bandml . 
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